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L’ AuCtore a’ curiofi. 

all [erevere in quefti tem- 
\S pis mon è altro che un pru- 

d rito della mano, mentre 
fi ferive, contanta liber= 

tà, chebifogna credere fermamen- 
se, now haver parte l'intelletto è 
| quello che opera la mano. Anzi fi 
crede che lamano impugna lapen- 
na con un filentio, e fegretteza (î 
| grande; che il giudicio refta efclufo 
| anco dalla lettura, perche fi lafciar- 
| rebbomo molte cofe è fcrivere , quan- 
do le fcriveffe ilgiudicio, e non la 
mano. Se l’inchioffro fofe un mal 
Francefe incurabile, in breve tem- 
po s'eftinguerebbe il Mondo diScrit- 
tori; fepur non m'inganno; ma te- 
mo d’ingannarmi , perche 4 dire il 

vero l’arte dello fcrivere alprefente 
è un male Diabolico, epure non fi te- 
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mes borcome disnque fi potrebbe te- 
mere un morbo venereo fe non bafta 

- il Diavolo iffeffo è far paura agli 
CrItori ? ‘ca e i 
— Per me nonhebbi mai l'inelina- 
zione di fcrivere per altri bavendo 
meglio giudicato di lafciar ferivere 
gli altri per me ; ma il vedereunafi. 
gran voragine di manu fcritti femi- 
nati intuttigli angoli di Roma, mi 
fuezliò talmente ilpenfiero , che non 
ho po(futofar di meno, adentrar nel 
ballo congli altri. Primaperò d'ab- 
bracciar la penna, mi diedi à pen- 
fare con accurata vigilanza al fo-. 
getto, emi imaginai che inuntem- 
po di fede vacante, bifognava fcri- 
vere con libertà, il rimprovero di 
quei vitii che caminano in altri 
tempi mafcherati per Roma? Ha: 
verci ad ogni modo defiderato di 
trowarmi in Conclave , per poter 

| nun. 



5 
in un nio di tanto grido > frouar 
A se ogetto degno » per  immortolar= 
mi con la primaufcita alle fampe; 
e mentre communicavo quefto mio 

penfiere ad 42° anzico de principali 
che 10 (limo ; ; la fea Amica ch'era 
‘prefente, mefortò, d per meglio dire 
‘mi comandò cià che in Roma le Cor- 
‘teggiane comandano; è voler intra» 
prendere la defcritiore del Conclave 
ugenerale, che eranorifolute difare, 

i le Sienore Puttane della Corte; per 
‘cercare Un fo ogetto Papabile , più pro 
prio a loro interefSt. Non mi difpiac- 
queilpenfiere della buona Dama; la 
quale benché lo dicelfe "per burla, nor 
lafciò contatto ciò difar breccia da 
fenno nelinio [pirito; ond° è chela fe- 
ra medefi ima diedi di piglio all pra; 
ed in breve tempola terminai nello. 
fato nel quale te laprefento. Leg- 
gila dunque; non come opera miape- 
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rò, ma di quelli bell” ingegni, ò fiano | 
ingegni curiofi, che milatolfero dalle. pr 
mani, prima dipoterla rilegerez col 
dirmi che bifognava darla alla luce, 
per arrichire gli ffudi più reconditi 
di queeli (piriti, che hanno dato di | 
calcio agli feropoli. La mia inten- 
tione era veramente difarlaffam- 

| pare, maconil tempo; fapendo benif- 
fimo, cheinfimili rancontri, conve- 
nivamarciar con il piede di piombo; 
ma i mici buoni amici mi rifpofero, 
che non era più la foggia di andar 
«con il piede di piombo nelle fampes 
mentre tutti caminavano , come 
quelli che fdrmeciolano fopra il ghi- 
accio.In fommatutto quello che potei 
‘ottenerefuun momento di temposper 
feriverti è Lettore quefte due righe 
d’ifcufa e per farti fapere che defide-. 

«vole tue fodisfationi. 
i > AsD.A.S. 
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PUTTANISMO 
| ROMANO. 

: Iveva fotto dolorofa , e com- 
paffionevole fervità , mà cofî 

2 crudele; e horribile, comegli 
DJ fi preparava per l’auvenire, la 

Mar povera, e mifera Città di Ro- 
| ma’e haveva cofi ben compofto l’animo alla 
| fofferenza delle fue diforatie è che pareva fi 
| foffe veftita di coftanza, e prendeffe l’emula- 
tione con gli Anafarchi; quando la fortuna, 

| cheoftinatamente hà prefoà perfiguitarla, in- 
| yidiando quefta fua intrepidezza, quali foffe 

| wn rimprovero indubitato della fiacchezza 
| dellefuefoze, edell’altrui vittàù, con inven- 
tione altre tanto ingegnofa; quanto tiranni - 
ca, procurò di trouar mezo per fcuoterla da 

| quefta fua quiete, con fargli fintamente ap- 
parire un lampo di verifimile fperanza di libe- 

i rarfidataliaffanni, e datanti penofitormen- 
| ti, col mettergli in fofpetto, come già è no- 
| to , la vita d’Aleffandro fettimo dalla morte 

1 delqualeilritratto d'ogni fua maggior felici- 
| tà, e follevamento in tutto, e per tutto di- 

A 4 pende 
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pundi: mà perche trà e perfone individue. \ 
delle quali principalmente refta conftituita la Ì 
fudetta Città, il luogo più riguardevole, e | 
il numero più confpicuo lo ritengonole Don 
ne; la femenza delle quali è piu fertile della: | 
gramigna , vedendofi quefte univerfalmente | 
maltrattate , e delufe in quefto coi ftranoin- L; 
folito, e orribile Pontificato , nel quale non' 
Lofito potuto , non poffono, nè potranno'già | i 
mal per l’auvenire, mentre che duri, fperar . ì 
vantaggio ò ventura immagin abile, anziche 
più rolfo te mere impenfare rovine , € preci: 
pitii, Stante, chela natione Senefebà per una -. 
certa ragione di natura, ò d’iftinto naturale, 

cofi diretta, e implacabile l’antipathia icon- 
ero il Selo. muliebre, che pare impoflibile,. | 
chetrà di loro pola (perarfi riconciliatione, e’, 
concordia. Dicono alcunihiftorici ciò haver®. 
‘avuto principio fin da che alcuni Mercanti. 
Levantini nell’anno 20vadella Creatione del, 
Mondo per via di Livorno; v ‘introdufero,. 
c trafportorono alcune merci contaggiofe, 
de venivano da quelle P rovincie nelle quali 
iPopoli, cheviveuano erano così nemici del 
nome Donnefco, che più tofto di applicarfî. 
al loro officio ardirono di preparare. infulti 
fino negl’ hofpiti Angelici di Lothi, Perciò. 
non appena rifaputafi a Romala nuova di gue- .. 
fta Pontificia infermità » che fi viddero le Pa- 
triarcheffe del Bordello. con follecita » ee Fura, 

Mio 



9 i 
| diligenza girar.in diverfe prattiche, Mtringerfi 
‘in diverfi negotiati, e proponere diverfi trat-. 
| tati, per vedereinognimodo poflbile di far 
| fuccedere l’elettione del nuovo Pontefice iu al- 
cuna Creaturaloro; ò almeno in alcuno delli 
foggeti, che perragione digenio, e per efpe- 

| rienza d’operatione fapeffero effere adherenti, 
e devoti al loro partito, efe ne fuffero potuti 
liberamente fidare , fenza pericolo di tradi- 

| mento. | 
 Succeffo quefto auvifoli 20. Agofto 1066. 

nel qual tempo per ritrouarfi la ftagione hor= 

mai affai atta, e proportionata alle facende 
per il Puttanefmo , maflime per ragione del 

rand’ otio, che gli fanno precedere li mefî 
di Giugno , edi Luglio, che gli vanno ante- 
cedenti, ne’ quali loro,medefime concedono 
‘vacanza alli udenti di Fifica, e folo fi rifer- 
vwono di dargli qualche lettioncina per paffa- 
tempo fopra il contrario Jefuale inlibro Pa- 
fteriorum. Perciò la maggior parte di effe per 
itLalletamento de’ fuoi Scolari, e di feguaci 

delle fue naturali dottrine fi erano auvicinate 
verfole Ville circonvicine, e ne i luoghi più 
delitiofi, efuburbani, perche intal guila fpal- 
leggiate dal beneficio de i venti ceffaflero: 
quelle naufe, che portano feco iloro concetti. 
meno intente, ò meno faftidiofe al genio di 
chi gli accudifce, onde vedendo, che intal 
congiuntura di cofeil perder tempo craun no- 

A: 5 - tabili 
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tabil pregiuditio de i loro intereffi, e.che il 
“a non effer tutte unite per concertareiVoti, e | 

fomentare un inclufiva , defclufiva controla | 
fattione Medicea di Fiorenza, tanto fua Ne- | 
mica, e quella di Siena della quale era Capo | 
Chigi loro ultimo efterminatore, eraun vo-. 

x 

| 

lerfi ridurre un’ altra volta fotto le paffate dif- i 
gratie: Però a Madonna Ancela Sala, fere- |. 

niffima Decana del Bordello con il fuo fqua- 

dron Volante di Diana Velletrana; Anna fe- 
lice a fan Marco, e Bernardina alla Longa- di 

ra, vennero alla rifolutione d’auvifare con | 
uno efpreffo, la Venerabile Cicia dello ftruz- 
zo, che con Nina era partita par Frafcati,. 

ì . . . x * 

atciò incontinente fé ne veniffe fù. le Pofte è — 
fine di negotiare, e convenire per l’inclufio- 

— ne del CardinalSpadino, detto Santa Sufan- | 

na , il quale per efferfi altre volte difgufta- 
to con tutti gl’ altri Lucchefi fuoi Paefani, | 
e adherenti al partito di Barberino per effer 
fuo amico, e haver per amor loro abbando- 
nato tutto il genio Tofcano , con qualche 
ericolo d’ incontrar de i travagli , haveva 

così gagliardamente aflicurata la loro fede, 
che non fi dubitava punto , che egli havef- 
{ havuto da render loro. una perfetta con- 
tributione di amorevolezza, e affetto, con 
far render conto alla Cafa Chigi di tutti gl” 
infulti, e aggravii fatti alloro Sto Donelto, 

ve obligarla a riforcirglituttii danni e interefft 
patiti 
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pariti in dodici anni di Pontificato, per Pin 
 troduttione dell’ arte Sodomitica , conla qua- 
leera affatto rimafta deftruttala loro mercan» 

tia; con notabil detrimento dell’ Iuwbiaia pro- 
pagatione. 

In tanto Nina Barcarola, che tilt be- 
niffimo quant’ utile gli faria potuto venire 
dell’ effaltationedi Celfî, per haverleiin pu- 
gno la volontà di Ravizza fuo obligatoSer- 
vitore fin da venti anni, econla quale era pa- 
rimente certa di ridurre l’affetto del medefimo 
Celfi è qualfivoglia {ua effaltatione, fi affati- 
Cava; econ parole, e con regali di guadag- 
narli liVoti di ql’uel altre tutte,e in particolare 
di Mimma Pandolfina, di Nina delle Cannu- 
cie, edi Maria Vittoria delle Maffe, afficu- 
\randole, che quando nonle haveffero mancato 
della debita fede nel concorrere è fua iftanza 
nell’effaltatione di quefto foggetto, farrebbono 
profufamente reftate premiate della loro ope- 
ra, edelloroaffetto. i 

Dall’ altra parte il paifro delle Dame, le 
quali intereffate ne i proprii avantagoi non fi 
curavano altrimente di haver riguardo alcus 
no all’ utile commune, mà folo di fe fteffe , 
fi affaticava ogniuna è fartrattati per lifaoi 
amorevoli , e direttamente fi opponevano è 
quefte pretenfioni del Puttanefmo; Onde al- 
lecando mille di fetti contro Celfî , e Spada 
pretendevano , che quefti rimaneffero del 

A 6 EULLO; 
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rutto efclufi, come perfone finte, e di poca: | 
fede, e di niuna neutralità, tanto con il feflo — 
mafculino , quanto feminino, ò per dîrme- 
glio per una certa applicatione adambedue | 
proteftando di haver certa notitia, che ; due! 
cor effi foffero ftari veduti contra dire alle 
loro fodisfattioni ; «e applicare alle cattive, 
prattiche dei Chigi, oltrel’effer’ unodi ques 
ft1 Creatura fua, che era Celfi, cin confequenza 
fofpetto per concorrere allafua Elettione; € 
perciò fi fifaceva avanti la. Regina su etob;la «di 
nominatione d’ Azzolino Lato Maldacchino i 
pretendeva d'efler feonira da tutte l'altre. per 
due ragioni : Ja prima, perche. effendo talî, 
conveniva per politica , che l’elettione ca+ 
deffe quefta volta in un giouane acciò che la, 
lunghezza d’un Pontificato buono rimediaffe 
alli patimenti del paflato; così difaftrofo,, e 
cattivo, 

LaDucheffa Mattei, la. quale non valeva ù 
che il rifpetto, e la cortefia gl impediflero € 

le fue fodisfattioni.,. e i fuoi, avantaggi se U 
opponeva, dicendo, cheinguantoall’ cfu: 

fione di Celfi, «edi fanta Biani erabeniffi- 
mo fatta, min quamo all’ inclufiene di Az-. 

zolino, ò Maldacchino non pott a. né, con- 

correrni, nè lodarla.; perche effendofi quetti 
dui foggetti pe ril prefente buttati affai balla- 
mente per ognicantone, gli hauria coftituiti i in; 
fiato di maledir trAResnl anni quante Donne. 

fifono 
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fi fono già mai trouate, e che però non erg 
ibene, nè profittevole l’arrifchiarfi in loro, 
per non baver poi da fiammeggiare trà le fpe- 
ranzej e nuovi timori di reftar delufe, cin- 
contrare li maggiori travagli da chi più pre- 
fentemente fi credevano li agiuti, ele felici- 
ra, echeleihavevarelationeindubitata, che 
| Maldacchino haveva una buona partita di mal 
Francefe à cambio, eche (e bene ancora non 

‘era maturato.il: pagamento de’ i frutti, era 
però peffima la. terzaria, cche però in quefto 
era neceflitatacaminare con il piè di piombo, 
per non cagionare con gravame diconfcienza 
tanto danno all’ univerfità del Mondo Don» 
nefco; ond’ è chegli pareva molto efpedien- 
te di pregarfua Maéftà è voler compiacerfì di 
‘concorrere in Bonelli  .il quale oltre l’effer 
Mico attempato,, e parente, era per efpe- 
rienza affai accreditato , fi che con qualche 
ragionevole fondamento poteva pretendere 
quefta fupremaDignita; Haveva di più fatto 
molte prove di (ua perfonain Spagna, nel qual 
luogo non cffendo gli occorfo difaftro alcu» 
no, nonera mai.per-prevaricare dal conce- 
pito affetto è quefto feffo., non oftante quel- 
la fua hifpida, e hirfura fifonomia per laquia- 
le veramente era compatibile qualfivoglia; 

che non effendo in formato più che tanto, 
lhaveffe giurato per unfieriflimo Pentapoli- 
tano». soa: È "D i 
. A Duna. 
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| Dinquerif] pondeva l’Adrianella, voftra Ee- 
cellenza per quefta ragione conclude il partito, 
mio, perche quefte,e maggiori qualità concor-.. 
rono nel Cardinal Rofpigliofi mio; born 
prattico, vecchio nel meftiero, Re nelle | 

converfationi, libero nel tratto, virtuofo ; in 
fotanza, éliberalein riconofcere lifervitii; e 
l'affetto di chi gli è partiale, oltrel’effer ftato:. 
ancorlui,in Spagna, e haver fatto prova mol- È 
to piudi Bonelli, di non ordinaria confidera-! Î 
tione; che per ciò moffa ancor” io da quefte. | 
confiderationi, non accudifco d iloro defide- 
rit; mi perdonino, perche hò troppa ragione a 
di perfiftere in fervire quefto foggeto più; che 
qualfi voglia altro. i | 

Pian piano Signora Adrianella mia lire. | 
plicava la Prencipefla di Roffano , c il Signore | 
Cardinale Odelfcalchi, che vi hà fatto? fape- 
te pure, che ci fiamo voluti bene fempre, e. | 
Da. gl’utili miei fono fempre ftati di voftrobe- | 

e. Quefto Cardinale è bene merito di Cafa. 
mia, &èfogetto degno, di buona volontà ,, 
equello che importa, chenon farà cofa, che. 
non fia di mio gufto ; percio è degno, che 
fe ne faccia conto. i 
Mi perdoni Voftra Eccellenza replicaval’A- 

drianella , perche quefto è un collo torto, || 
ciancica Paternoftri i che non attende à Don- || 
ne, efe perforte ne incontra una per ftrada, || 
fifa il fegno della Croce, come fe vedeffe il 

Demo» | 
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Demenio; e poi Signora mia bafta à dire, che 
fail fantocchio; non sà Voftra Eccellenza il 
Proverbio? Caze di Beccaria , e gente di com- 
pagnia, tira via, tiravia. 
— Ohibò, cheiosò, che è unhuomodabe- 
ine, diceva la Roffana, e nonoccorrealtro. 
‘Ritornava à direl’ Adrianella, fe Voftra Eccel- 
lenza predicaffe fino è dimani non mi potrà 
‘mai dare ad intendere, che fia da perfona di 
igiuditio il metterfi à eredere à quefto Papa: 
‘rozolo delle Benedittioncine: hà un vitio, che 
non guarda mai infaccia: hà un’ oftinatione, 
che non glie la moverebbero tutti li Tortori 
‘di Ripetta; e per ingroppare allo fpuntone in- 
‘cana tutti gl’Afini della marca, ancorche e- 
gli fia nativo del Milanefe. 
|. Horsudunquebifogna, che voi ci habbia- 
‘te qualche paflione , non occorre difcorrere 
forella mia, replicava la Prencipeffa. 

Con quefte, e fimili confufioni erano ordi- 
nate le cofe per la futura Elettione; fi che pa- 
revano talmente intrigate che fenzaun lungo: 

i Conclave non erano per poterfi ridurre al defti- 
inato termine dell’Elettione , arrivando la: 
‘morte defideratiffima d’Aleffandro. i 

Onde fentendofi il giorno delli 22. crefcer 
la voce» e la fperanza, per un certo nuovo 
‘accidente, the fi diffe effergli fopraggiunto, 
fcuoffe nuovamente dal fonno, nel quale quei 
‘due giorni fierano trattenute fenza alcuna o= 

pera= 
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peratione è ogni unadi loro perfiftendo ne i. 
Soggetti,che erano deftinati; fù di ordine della. 
Regina alle Dame, e d° lie di Angela fola. 3 
alle Puttane fatto fapere, che ogniuna fi fitro-. 
vaffe alle Vafchette , luogo deftinato per il 4 
Conclave, è fine di far ivi un congreffo , e $ 
difcorrere fopraquetta futura Elettione, pri-@ 
madihaverfi a ferrare  acciò più aloe > 
e con minor difturbo fi foffero frà di loro po-.. 

a 

RL 

tute fupire delle difficoltà , che pareva, che. 
già vi i fofleroinforte, e cheficonofceva, che | 
haerebbono cor publico danno, eincommo-. 
do promulgata l’effettuatione dei loro defide- | 
rii communemente , per quello dicevano , ci | 
volte alla publicai uni E, Ì 

Parendo perciò quefta chiamata molto ac-Î 
comodata algiufto , e al convenevole, non ) 
vi fu alcuna, ‘che puntocontravenifie all’ordi- 
ne, nè che fi mojtralle negligente nell’ ademn-gi 
pimento così honorevole, Si che nel giorno. . 
delli 22. nel luogo appuntato delle Vafchette j 
«vicino alla Cafa di Maria Terefa Putanella di 
quel contorno, ad fonum Iubi, chedi Balio. 
fervivaun:certo Gio: Barifta Gronati Cancel- 
liere, efpiadi Don Mario in Borgo ; fi fatto | 

‘il folenne ingreffo delle Puttanelle.. Angela 
Sala Decana. Nina. Barcarola. Ciccia dello: 

| ftruzzo. Brigida della Bufola. Anna felice. || 
Maria Vittoria. Diana Velletrana. Ghita delle; 
Portiere. Margherita EIQUGREIR Mimma, 

Pane 
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tfPandolfina. Nina Cucchierina. Ninadelle Can 
i@inuccie. Cecca Fiorentina. Niuccia Belluccia 
ifidel Pan cafareccio. Nina Faccendona, Mom- 
ma Velletrana, LauraFerrarefe. Laura Maffa 

Icon tutto il Sorellifmo.  Giouanna è Santa 
® Maria in Via. Maria Laura, é Cicia Collari: 

ne, e Angela Dozza di Caraffone, in tutto 
{24 tefte d'ogni prudenza, cautorità fopra il 
Rerdello: n (5%. bp; 
= Vi andarono per Affiftenti , e ajutanti di 
quefta faccenda molti fattionarii delle medefi- 
mei fegno, che alla Porta vi fu per nafcere 
una ftravagantiffima confufione, e contraftoy: 
poiche venuti alle mani per:non cederfi l'un‘ 
l’altro il luogo, fi diedero così malamente, 
che alla fine fitrouarono molti di loro ftrana- 
| mente , e pericolofamente feriti, 

Il Canonico Scotti per far fervitio 2 Raviz- 
zaera andato afervire la Barcarola, reftò co- 
sigagliardamente pefto in quel contrafto , che 
ancora fifente molto dolore alle braccia, ele 
ginocchia, àfegno, cheinalcunigiornitot- 
bidi non puol’ ufcir di Cafa. a 

L’Abbare Pizzifio vi perfe afato il nafo,2 (e- 
gno cheli è convenuto farfeneuno 2 pofticcio. 
Il Signore Cardinale Acquaviva ; ‘che per 

intereffe di Azzolino volfe cortegiar Mimma 
Pandolfina, hebbe tal ftretta alli Reni, ché 
li è reftata una imperfettione » che à poco. 

à poco-pare, chelo voglia diftillare. i 
Mon- 
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Monfignore Cefarini fù fpelato fi malamente), 
e due Camerieri del Papa, che facevano prat- | 
tica perreftare in Offitio, uno glie diede un è 
colpo di rovefcio ful membro genitale, e l’al- 
tro hebbe un urtone sùl’Anguinalia, che glie 
la gonfiò di tal forte, che per molti mefi ne. 
ftenterà à guarire. Del refto la peggiorditut+. 
ti, diconoche foffedi Monfignor Altemps» 
che fuolando all’indietro cadde di fi fatto mo-. 
do, che la botta gli hebbe a fracaffare il Ca- 
po, e rifpondendogli avanti, gli hà fatto il 
medefimo effetto di quel Cameriero nel male 
dell’Anguinaglia ; fi che gli accidenti per fe 
ftefli furono brutiffimi, e nonpenfati. 

Le Conclavifte ftavano però in pace, e 
mentre fi andavano trattenendo in Cerimonie, 
fopravennerole Dame, qualiper quefto inter-. 
effe, non altrimente perquello, che per l’oc-. 
cafioni politiche fi vede giornalmente pratti-. 
cato, pofponendointutto, eper tutto il ri-' 
fpetto della diffuguaglianza, edella riputatio- | 
ne nellaprattica di quefte pettegole, con una 
fprezzante , ma difinuolta maniera fiauvicina- 
rono alla porta ; e fatto fcanzar tutti quelli 
fciocchi , che erano di quelle Corteggiane. 
Cortegianiffimi entrarono liberamente difo- 
pra, efiabbraciarono conilPuttanefmo. 

Parvead alcuni, chequefta unione di Da- 
me, e Puttanefoffe un mifcuglio fproportio- 
nato; onde fenza penfarui cominciarono frà 

di 
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li loroà fuaporare alla libera fopra tal fatto ; 
>nde fatto un poco di reflefTione fopra, la Re- 
gina, eimaginandosi appreflo a pocociò che 
rotefle cogionarlo, fece iftanza di (aper vera- 

i nente quello , chefoffe, chel’oblicaffeà far 
quel motivo d’ammiratione ; onde fattofeli 
‘intendere effer ciò cagionato dall’infolito di 

Rimilcongreffo , effa ordinò con un cenno, che 
a fe RO, le radunate, e che tacendo /lafciaf- 

Rierolicomplimenti, e ad altro tempolirifer- 
baffero, in quefta guifa publicamente difcorfe. 

Loftato deplorabile, inche hà coftituito il no- 
(tro feffola perfidia, e oftinata auverfione , che 
hanno li Senefî, fin'ad boggi Regnanti ; con not 
altre Donne, è cofî manifefto, e coft publico, 
‘che pare fuori di propofito» e non fecondo il do- 

Vvere della ragione, dubitare, cheà voi fra più 
che noto : poiche il vederfi continuamente ripiene 
finda dodici, epiù anni inqua, l’Anticamere 
di quefti Chigi diGiowani, che è noftro fcorno 
trionfano di quelle grandezze » che in altri tem-. 
pi noi naufeaffimo, ehbora raminghe , e difcac- 
ciate giamo cercando: vi haurà potuto far fede 
di quella violenza , con la quale ci troviamo 

\obligate à prenderni rimedio per efferein quelta 
parte commune la vergogna , e il pregiuditio : 
onde non pare che fra degna di (cufa la voftra 
| ammiratione, mentre informate della neceffità 
del negotio, edell’urgenza del Cafo ammiriate 
bftrette hoggi con voftro difcapito à convenire, e 

| concor= 
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concordare con queftaltre , benche inferiori ; A) 
conditioni , vili di qualità» mirabili di forta>d 
na, e infame di profeffione tanto più» che lo) 
ftenderfi ad alcuni atti, benche imfoliti . e per-. 

altro non permeffî ad un Prencipe; monè intut-) 
to, e pertutto dannabile; quando & quella ce 

lo porti il proprio, al quale prima della riputa-Q 
tione, ed'ogni altra cofa ci ordina la politica di 
provedere: oltre che per efferfi. noi tanti vedute >Î 
che queftoffare cosi divife, cioè il pretendere ne è | 
Cavoli cappuei di Signoria» e il non volerfi pe 
gare À contrattare con il Puttanefco è una visi 
mione di pocofrutto, edi manco commodità, ci. 
fiamo rifoluti di qui avanti introdurre quefta 
ufanza» chetanto le Dame, quanto le Putta 
ne vadino alpari efenza aleuna immaginabile 
diftintione » che Puttana, e Dama voglia diri 
l'iftefo » acciò volendo una Dama prenderfi le 
fue fodisfattioni; è pretendendo una Puttana Sang 
fisura di Dama: li fia permeffo liberamente 3. 
fenza haver ad incontrar cenni di derifo» è vi 
proveri di fo opraciglio » come fin'hora fi è veduto. 
ufar per la Città, emoi medefime poco avanti. 
facevamo con noftra grandi(îma fuggettione. 

Reftino dunque fodisfatti di tal dichiarazione 
ò Signori, e partendo di qui lafcino à noi libero. 
al Campo di negotiare fopra è quelli bifogni, fo-. 
pra di quali babbiamo ordinata Lai adunan-. 
RA, equitacque. 

Reftarono paghi i Circoftanti àquelto dif- 
cor-. 
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i ‘orfo. , © per fegno di fodisfatione con l'ape 
Blaufo commune all ‘elpreffioni della Regina, 
roncordandofî , partirono contenti di fapere i 
che da quel giorno avanti non occorrefîe più 
tieni fodieina folte fata Dama, ò 
Puttana, mentre indifferentemente fi era da 
‘oro ifteffeconelufo, che chidiceva l’una non - 

Q-fcludeval’altra, e che fpeciticandone una s'in- 
devàno cipria quefte qualità. Partiti, che 
furono gl'huomini, fù ripigliato di nuovoil 
difcorfo dalla Regina, che non lafciando di 
perfi iftere nella fuaprima volontà, fiera pofta 

Tin mente di non voler lafciar via intentata, 
‘(dalla quale haveffe potuto (perare il beneficio 
della fuaintra prefa a favore di Azzolino, edi 
Maldacchino , con penfiero di cattiuarfi l’a- 
\nimo delle contrarie , perche finalmente fi 
‘trouaffero obligate ad acconfentire alla di lei 
‘volontà, e parere. Seguitando dunque la me- 
| defima il difcorfo, così vennedicendo. 

Ho creduto mio debito ,° dè amata forelle, in 
| quefta così importante congiuntura, dalla quale 
certamente dipende tutto il voftro buon effere, 

- dpure la voftra rouina , d' auuifarni ; e (coprirni 
| tutto quello, che dal mio intendimersto fi fcorge 
| dannofa, èpurgiouenole à i noftri diffegni : per- 
| che hbanendoneiofatto parte finda principio, che 
| bointefo ritrowarfi al Confitemini il noftro Pa- 
pa. Circa à queft altre mie Signore, che qui 
_d'intormo vedete fono cos tumaltuanti , e difcor- 

di. 
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di le volontà di ciafcheduna , che quafr difperatà 
di poter” oprar’ cofa alcuna di buono hebbi è laf 
ciar” andar il tutto, erimetter la riufcita de 
quefta nuova Elettione im mano delcafo , e dell i Ù 
forte: mà poi ripenfandoci foprase ricordandomi la 7 
fera perfecutione , che le noftre pouere mmereantie. 
bannopatito per tanti anni la gra diftruttione , 
che fi è vifta è tempi di quefti Senefi, nuovi fcan= 
dali del Bordello, ecrudelifimi Diocletiani delle 

 moftre naturali delitie » mi fono intefa così forte- 
mente pungere dalla compafftone, e dalla giuftin 
zia» che non ho potuto di meno di non procura» 
re di farui capaci de 1 mici penfieri, e della mia 
volontà in tutto, eper tutto diretta al voftro 
tile, e alla voftra fodis sfattione, perche fe bene è 
voi pare, cheio non mi curi delle grandezze del 
moftro feffo | è che almeno non ne habbia è cuore, 
non dimeno vi giuro , che in quefto v'ingannate» 
poi che mai vi fete potute accorgere, chi t0 vi hab- 
bia fatto alcuntorto: Credetepure, che crò fia 
fato, èper mera nece(fità di tener contenti quei 
pochi che erano reftati e che hoggi fono ridotti & 
pochiffimi, è perche il dubio di non render pu 
bliche , e diffamate le noftre delitie fegrete, mi 
ci hà ridotta così configliata da chi ffimava fom- 

— mamente non meno la mia , che la fua riputatio- 
nes Onde penfo per diruela » che riflettendo è 
tutto quello, che hò accennato în queftopartico- 
lare, dobbiate affolutamente fecuirmi , eleg- 
Lendo in quefta vacanza per noftro Papa fedelif- 

fimo 



‘mo uno di quefti dui, 0 Azzolino, 0 Maldac- 
Vbino voftro partialiffimo , come voi (apete per ef-- 
erienza. E perche fappiate » che non fenza una 
iena certezza della voftra fodisfattione , e uti= 
tà io non mi farei attentata di proporui quefti 
ggetti per volermi affumere la facoltà di eleggere 

V:proprio arbitrio, e far da Regina fuori del mio 
V'ato; percio vi dichiaro ; e protefto , che fe vor- 
ste concorrere à quefta Elettione in perfona delli 

Woî fopranominati Soggetti, effi prima d'entrar 
Vor in Conclave,ò almeno prima di venire allo 
Qrutinio, per loro, prometteranno, e giureranno le 
Aguenti Capitolationi, A 

Primo. 

IlSignore Cardinale Azzolino giurerà difar 
na Bolla, che dal tempo fuo in auvenire poffa 
{ferlecito a qualfivoglia Prete , e Frate, eRe- 
giofo, ò coftituito è © non coftituito in 
Mignita Eclefiaftica di andar liberamente è 

W'urtane fenza periculo d’affronto, ò difturbo, 
fia di notte, ò purdigiorno, ò in qualfivo- 
slia tempo dell’ anno. 

SeCconNDO. it 

‘ara unadichiaratione legale peraggiunta di 
tato, chele Donnelibere, ò maritate poffino 

‘T:nza incontro, è vergogna, ò vituperio, e 
enza incorrere in pena alcuna 6 di Prencipe, ò 
li Marito ; è di Parenti, cavarfi la fantafia 
juanto gli pare; né poffino , nè debbano effer 

in 
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in.conto alcuno impedite È senibren puote dell 
andare è Mefla. » i SD 

TI R Za Ra 9 

:\Ghenon poflano , Ò debbano effer sforzate 
fe Donne ; ò publiche , ò particolari amutat 
appartamento per: allosgio de’ loro amici, @ 
“nonnei i tempi più caldi; ; cioè dalli 25.di lud, 

. glio fino à tutroli 25: Agofto,fotto pena dî 
publica violenza, mentre effe nonfi contenta, 
no, econcordano diloro volontà, eccettuato: 
primo, fecundo e terzo giorno della fore 

fteria; che gli.occorre.a Ilogiare nelle ftanze 
ordinarie della Jor Cala Conti, e Matchefig 

fotto pena'atrafereflori della fua tai i 
MIA RF, 

“Che f'Aebao Mpa nare ala FORrARI. e 
diftrerto il Canonico del Corno, Monfignote 
Pepe, Monfignor Angtifciola, Monfig. le. | 

farelli , Monlignot Hernino, & Monfignor 
Cavallerino , e Wales la genia ‘Senele fino all 
ultimo, acciò con i loro dogmi Ereticali per. 
le povere Donne non Rediiehino nelle menti 
delle genti la compofitibne di doverle abbore. 
rire, e fuggire, come hannofntrodotto, i | 

bs] 

fin’ horafiè veduto praticare. 0 ori. 
, Qua niro. 0 | 

Ra metterà una groffa Gabellafo+ 
ra l’ufo ditener Paggi li quali per diruelafo=, 

«.relle, fono l’ultima noftra rouina, «poichela 
vicinanza di quell’ odore nel nafo. degl huos 

mini, | 
| 
| 
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È nini, ff vedono meffein difufanza le Came- 
tere » le Matrone, e non fi vedono le per- 
ione commode valerfi d’altra fervità, che di 
‘uelta forte, e per quefto hò (coperto eflerfi 
‘ant’ oltre ftefa quelt’ ufanza alli Camerieri, 

f Aiutanti di Camera, Giouani di bottega, e 
\Zarzoni di Barbieri, per mezzo de’ quali rutto 
l mondo fivedealienato in tutto , e pertutto 
la noi, come vediamo; Onde per diruela fo- 
elle, fevoi ipenfarete benel’offerta, che ci fa 
‘|uefto foggetto, huomo per fe fteflo di fede, 
ì: di ragione , trouarete, che non fi può in 
tronto alcuno migliorare per conto noftro ; 
\zià che à ponderar bene la foftanza de i mede- 
limi Capitoli, trouerete, che non fi può ine 
trentar ftrada, ò modo più aggiuftato,, ecom- 
modo per ritornare al priftino il Bordello è 
\lifpetro di quefta maledetta moda Sencft; di 
[juello, cheineflivi fi prefcrive; oltrele rile- 
lrantiffime circoftanze , che ne rifultano in 
\quefto particolare, i perla liberatione delle 
Donne, la quali fin hora obligate à paflare 
ber mille pericoli, per millemezi, e per infi- 
‘niticravagli: all’hora potranno fenza taccia, 
*fenza fcommodo prenderfi ogni più intiera, 
» libera fodisfattione, cofa, che per dirla ba- 
| tarebbe folo à muovere qualita di noi à cor- 
‘ere à precipitio in quefta nobile, e riguarde- 

! role Elettione. 
| Se pot la voftra ia a fciocca , forfe perche 

lo ve- 
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sé è 

lo vedete così mio partiale ; e affettuofo non (ape 
fe accomodarfi à quefta Elettione, che pure vela” 
torno ad effortare con ogni fencerità (chiettezza, 
per utile confiderabile di tutto il voftro Concifto= 
ro, almanco non vi i lafciate i ingannare dall’ opi dl 
nione , e dal fenfo mà è gouernandovi con la ragio- 
ne, rifolveti almeno di cadere in Maldacchia 
no, il quale sò certo, cheperogni verfoci ‘hu 

Sera d' utile, edigloria, edi dilettatione; oh 
mi direte » che dierà il mondo , fe noi ci rifolvia® 
mo di far Papa quefto focgetto, una Beftia così 
Brutta, un vifocofi deforme, untratto coferu= 
frico. una fisura coft mal fatta. Ridetenene (tl 
Sodo, erifbondete per convincere chiunque vene: 

parlafes con dirgli guardate gli alnafo, e non 
andate cercando miglior pane, che di grano. Se 
diranno che è un fceruellato, un matto, non fà 
cofa che non fa un [Propofito : mon penfa, che 
non fiapazzia: non parla, che non proferifca 
Bagianeria ; non importa lafciateli dire , e fe 
pure vi piace direphcargli, ditegli, che noi al- 
tri non hbabbiamo bifogno d' Ariftoteli, nè di Ci- 
ceroni, mà di gonzi, edi Mammalucchi, da 
girarli per il nafo è modo noftro, echeci fernino 
‘di giorno, e di notte à moftro capriccio , eci dia- 
no quello, che hanno fenzatanteparole, e dif 
corfi equello, cheimportapiù, chefenzatane 
ti (uogliamenti mangino del pane di Cafa , e fi 
fatollino di quello, fenza andar cercando bifcot- | 
tini, come fogliono far que/ti Dottori. Elofapeti 

ber 
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‘7906 Senel lungo find della vofira profafi ome 
‘bauretemai incontrato li più faftidiofr, eli più 
‘motofi è contentare di quefti linci, e quinci, che 
‘pretendono caminare in punta di piede s edipar- 

d lare per punta diforchetta. Pero inquefto fogget- 
‘tomon vitrowarete,. che affabilità , che amo- 

î reuolezza, libertà in feruirui, eper darni gu- 
fto: nonviè è pericolo » chebadi à fofpetti, di- 
\fpettti, evifpetti, mà alla buona farà quanto 
\ chegli direte ye non penfarà fe non è compiace» 
\ wui; efarni contente, anzidi più perche pofffa- 

O seintviftretto fapere, eponderare le qualità delle 
| fucofferte; Fano anch'effo con voiin gel 
‘godo: a 
us tà Primo. 

+ Vi ‘metterà a partedelle confidenze, e A 
là rete Padrone di metter piede dove viparerà, e 
i piacerà in Palazzo), per ftar feco in conver- 
fatione : leverà ilbando delle Carozze: vili- 
bererà dall’ angarie delle ferie di Palqua, e 
di Natale , e quello che è di più impottan- 
za vi lafcierà far Carnevale ancor voi; e fa 

) ‘bifognerà vi prefterà il Piviale, c il Camau- 
| TO:,..€ fi veftirà da Donna con voi , e fara 
‘quanti feftini vorrette fenza importarfi, come 
fanno gl’altri, confervando fempre lafua na- 
turaleamorevolezza, elibertà. 

SECONDO. 
‘Farà publicare un rigorofo bando controli 

O Miciccia evi aggiungerà à fan Giacomo 
K Dia dell’ 
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dell’Incurabili un Appartamento perle poue= 
re vergognofei dove faranno con puntuali= 
tà, e polizia fervite tutte alla nobile, fenza ha- 
ver’ à ftarealla difcrettione d'una Servaccia + ò, 

d’ un Bertone che quando poi fi accorge» che 
fenè hà di bifogno, vi da’un calcio, evi iabe 
bandona alla peggio. 

ini E RZO0. 
‘Introdurrà il coftume, che anco'trà noi@ i 

conftituifchino le Dignità Civilidella Città» 
efarà, cheinRota, Sigvatura , eCameravi 
fia perla parte, chetocca‘à inoftriinterefl1 una. 
Prefidenteffa, che vi affita, fi che pofla in 
ogni congiuntura di bifogno provedere all? 

impertinenze di quefti Preti, e di quefti Pre- 
lati, che quando fi trouano a fcaldarci Je fe- 
die promettono Mari, e Monti, e quando Î 
poi fono partiti; fe non hannoun buongio=. 
vinotto, checongratia , e congratia , e con 

politica vadaà rivederli, ca folleccitarli il fer- 

vitio, non fe ne vede un frutto al Mondo. 
UARTO. 

Finalmente promette di far tutto il poffibile 
per veder di concertar in Conciftoro l’ufanza, 
che i Papi piglino Moglie, d almeno tenghi- 
no il fuo fervitio di Donne, per levar quefta 
fufteria , che il Pontificato fia fempre dichi 
nonfiè mai dilettato dital materia, e arrivare. | 

un giorno con noftra fomima gloria è a poter’ 
haver'i Papini, e allevarli à mollichelle di pa- 

nei 
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né, perche poi quando fono grandi habbino 
dad havertutto.ilfuo genio applicato alle noftre 
fodisfattioni ». Ein fomma hauremo un Papa, 

{che fe lo voleffimo fare à pofta non fapreffimo 
farlo migliore e in quanto al refto potrete più 
piefto haver paura dell’ Abbate Luigi, che di 

lui, perche è una Creatura ,. che non ha fiele, 
& è un buon pacchiarotto : efe bene è brut- 
to, tuttavia è come le pere, che tanto fono 
‘più buone quanto fono più brutte : però vi 
piego è ponderare quefte ragioni, e conve- 
nire con il mio parere all’Elcttione d’un di 
quefti. 
‘ Finito, che hebbe d’addurre quelle rag- 
gionila Regina, s'alzò primadi tutte l’ Adria- 
nella, e ‘con voltoridente, benche non gran 
cofa, fatraunabella, e gratioletta, mà hu- 
mil riverenza circolare cominciò è dire. 

Si compiaccia Voftra Macftà , ch'io fiala 
prima è dedurre, le mie ragioni, acciò che 

quefto nobile Conciftoro fentendole di diretto 
contrarie alli fenfi della Maetà Voftra, pofla 
poi giudicare fecondo al {uo favio; mà mulie- 
bre intelletto parerà. . 

E verò, anzi veriffimo, che nella promo- 
tione delli doifoggetti propofti hauria giufta 
ragione di fperare il noftro Seffo tutti quelli 
avantaggi, che fin’ hora fi potranno defide- 
rare, e che ellahà eloquentemente deferizti, 
© amplificati; mà perche in riftretto queite 

| B 3 parti- 
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particolarità, che fi pretendono: capitolare d ii 
quefti Signori in noftro fervitio fono più.di-i 
rette all’ utile delle Donne publiche.che di noi. 
altre fegrete , chè fotto titolo:di Dame la!paftà. 
fiamo di Cate con tutti irigori, che habbia-®. 

facendo io gran ipinal di quel ar " il 
quale non vuole , che neffuno abbandoni ilì 
proprio perl’appellativo: oltre, che per dirla. 
alla fchietta, quelta confufione dit le Da- 

“me , ele Puttane, fenza haver diftintione, 0: 

differenza di forte alcuna è un certo che) il ; 
quale fe gioverà à quelt” altre Signorette, nom 
ferve punto è me, anzi mipregiudica, perche, i 

vengo à perder tutta lafatica, & tutta ladili- 
genza, che hò ufatain vita miadifarmi ftimaro 
da Dama, febenenonero, e di effer creduta” 

honefta, fe ben non fono, così non poflo im 
mode alcuno accudire 4 i fuoi fentimenti, di 
per diftogliermi dalla protettione di Rofpi= 
gliofo tanto mio amico, e partiale poffo rim 
ARI, io, etuttel’altre Dame à differenza dell’ Sl 
altre ogni buontrattamento, eche in effetto: 
quefto fia vero, cheimporta ame, fela Fat- i 

tione Fiorentina ; 0 Senefe ha. denigrato così 
malamente le glorie, e l’eftimatione del no= 
ftroSello, feio hormai liò finita la mia mer=" 
cantia, e peraltro e gia gran tempo ; che pe 

non 



Midana x; 
inon dar naufea è gl’amici con il mio volto , in 
tutto, e per tutto diverfo della delicatezza del- 
lavoce, gli hò voltato fpontaneamente le fpal- 
le. Che importa à me, che fi.faccia publica 

È Legge fopra ildover effer lecito, che li Car- 
\dinali, li Prelati, e gli altri altri Ecclefiaftici 

| | poflinofenza alcuna foggettione andar’ in Cafa 
ì d’ogni fua donna, fe io ne hò havuta, ene 
i hò fempre la Cafa piena. Non ci havete voi 
veduto Signora mia di continuo il Cardinal 
| Chigi, ancorcheSenefe: il Cardinal Albici, 
i il Cardinal Bonvifi, Don Mario, Don Ago- 
' ftino, tutta la Ruota, tuttala Camera, e in 
è fomma tutti li maggiori noftrinemici, edi 
giorno, edinotte, .&dituttilitempi? Certo 

i che fi. Dunque, chegiovamento può dare à 
| me quefto nuove ordine: Oh direte, non vi 
| venivano per voi, nè perla mufica, mà perli 
| Caftratini, checiradunavate, e perciò non ef- 
| fendo mercantia voftra; fi facevadi voi quello 

fifa, comedituttelearti, cin particolare del 
Cuoco, che non vi fi parla nè tratta, nè fi 
tiene per volerlui, ma perle fue vivande. Be- 
niffimo, ma Sorelle, ogn’ uno fi agiuti col 
fuo, efiaffatichi per proprio interefle, perche 
quefto Mondononè fatto per liminchioni, è 
dirlacome fi deve. Cosìancora dell’ altre cofe 
circa a i Scrocconi, circa à San Giacomo, € 
cica le Dignità, perche hò aggiuftato il For- 
naro, nonhò imbrogli fù lemie robbe se per ‘. 

AO B 4 dirla 
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dirla ftò beaci ehò ireni caldi: onde fiori}. 
che un puoco d ’ambitione, edi Dominio; non 
mi mancheria altro : e queto non lo pollo. 
pretendere, nèfperare, fe non'dalmio Signor” 

Cardinal Rofpigliofi, però Voftra Maefta mi. 
compatifca ,' che è impoflibile ; per feguitar. 

la (ua, poffa rimuovermi della mia già Stabilita 
opinione. o 

Canchero Signora Leonora, così fate vali 
ch? replicò è quefto di(corfo la Barcarolai 
Dunque il voftro penfiero e diretto all’ utile $ 
di voiifteffa ; e della Compagnia non vi curate. 
punto, habbiate patienza, non andate in col 
lera, perche ve la vogliodir giulta: Voi fete 
una brava Corteggiana, e vifo dire che quefte | 

yoftre prattiche dei Signori, vi hanno talmen= + 
te addotorata, che niente più: Ma fapete co= 
me farà quefta cofa, nonhaureteuna cagna; | 
che vi feguiti, manco male, chie forfe forfe fe 
haveffivo faputo fimulare , puol” effer:; chie 
qualche d’una di noi altre bonaccia' fi folle 
fafcidta ingannare dalle voftre perfuafioni; mà 
adefto , il Cielo ce ne guardi. Io mi protefto 
rifpofè all’ hora L'igsora tia roffadiftizza; 

tte quello , chehò detto, nonl’hò detto per. 
voi, né per le voltre Compagne, perche gia | 
fo, che ci hauretivo de6%nEnticas Ho bea > 
parlato per queft’ altre Signore , alle quali mi 
pare, che convenghino le medefime ragioni, 
che fi adattano al cafo; del refto poi quando 

ho 



‘hò detto quello, ‘che (ento, non voglioani- 
malarmici. o 
|. Voftra Signoria feguitò l’altra. In fomma 

I fortuna, edormi, dice ilproverbio, quanto 
yiè di buono, che io fono ftata, e fono ancora 
in poftodi nonhaver bifogrodi nefluno. E fe 

si D i, 
i bene nonmi foncuratadifarda uafta meftie» 
i re, come qualche d’un altra cadi fare un 
mefcuglio di Damefla, e di Puttanefmo, ad 
ogni modo hò havuto ancor’io tutta via de’ 

°° Cavalierie de Cardinali, che mi corteggiava- 
| no continuamente; neper me è mai ftata dif- 
| ficolta di efler confiderata, particolarmente 
ì fopral’altre, edi haver tutte lecortefie, che 
i hò faputodefiderare. Bafta non fiamo qui per 
è queftocontrafto. Il puntoè, chefe bene hò il 
ì mio S. Cardinal Celtî, che fò mivuol bene, e 
| altri vogliono bene à me, fò che nonfà cola, 
1 laquale non paffi per mano di Ravizza, che è 
i tuttomio, che l’hò fatto io quello, cheè: e 
| febene congl’altri non fa così, con meperò 
è tutto fede, pure, mentre che per ben publi- 

| coi fî confideri meglio da fua Maefta, e dall’ 
altre, chequefto fia efelulo, inonvoglio ftare 
È: perfidiare unacofa; chenon può riufcirmi, 
| mamicontento di concorrere con il mio vo- 

to, econle mievociinuno delli doi propofti 
dafua Maeftà » conquelle Capitolationi, che 
vi ha detto, perche così mi pare di efller tenu- 
ta a fare. 

Bs E ben 
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E benlofòarcorio; forridendo borbottava — 

Leonora, quefto fi chiama far di neceflità vir-! 
tù, vale dell’occafione per dildoffarfi quela | 
lo, che non può fare Doppo chela Signoretta 4 
Nina fi è accorta’, che ilfidarfi di Celli edi | 
Ravizza; che fono duetradizori ; chie non hane! J 

no nè fede; nè ‘parole; e'che fanno d’herba' | 
Fafciog e che ad'ogni buco ficcano il nafo; € 
un volerfi mettere in precipitio , e cavarfi ol f 
occhi da fe medelima ; all’Hora và cercando | 
mezi termini per liberarfi dall’ impegno, € c'i 
ufcire dall’ obligo con più riputatione che E 
gli fia poffibile. Eh Signoretta Nina, auver- | 
tite che la fappiamo tutta : ‘E chefapete Signo=',. 
ra Leonora, veniva rifpondendo Nina. Oh. 
fo » ripigliava l’altra, che Celi volfe da voi . 
un certo non fo che, che voi ‘alla prima ; 
non gli voleftivo dare; elui andò da cercate . 
to dalla Signora Mimma; c lei glie lo die | 
de per difpetto voftrofubito , fenzafarcidi& 
ficoltà, evoi ve ne piccaftino alBiffimo quan- 1 
do lo fapefte. È 

Mi {cufi V. S. Signora Leonora; ripigliò ni 
Mimma; che la cofanon fù afisftnente così, "9 
ai fe beneè!verò, ‘cheiogli diedi quello è 
che volefle, non è pètò veiò mmnodo aléuno 
Jo defli cai difpetto della Signora Nina, ma 
perche Ravizza mi configliò a dargli gufto , i 
perche mi hauria potuto far dellifervitiigran- | 
di, tanto più, che ftavai incredito, efperanza © 

diavan= | 
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| diavanzarfi anco al Papato, e perdio glifecii! 
| fervitio, 

Si che Ravizza fù quello, che vi configliò? 
eh Signora Mimma, diffe Nina: certo rifpofe 
Mimma, da quella che fono le dico il vero, 
che fi giuftocofi, come dicela Signora Leo- 

: nora. ) 

i. Ehfi, che fonoinformata ditutto forella, 
| cheèungran pezzo, e nonfù appena fucceflo 
| ilfarto, chemifù raccontato da un Prelato di 
| Rota, cheadefloè fuori. Si che, feguitò Leo- 
nora, al vedereSignora Nina., voinon fapete 
dove più ripararui, per non reftar convinta 

i dallemieragioni,. perche è cofichiaro, che 
| 4l fidarfi di Celfi, edi Ravizza è una pazzia, 
ecomegindubitato, eficuro , che il Sole fac- 

| ciailgiorno. E però figlivola mia io non fac- 
cio gran capitale di quefta voftra pronta efli- 

| bitione, percheineffettolaftimo affaipiù in- 
i. tereffata, che non -fariafe vi riufciffe di fare 2 
i modo voftro , € impapirare quefto Roma- 

nefco, che è piu levente di un zingaro. 
Veda Signora Leonora; voglio ammette- 

rui quanto mai dite, però per canto mio farai 
certa d’una cofa; che non fò fe l’incontrerò 
congl’altri, tornò à dire Nina, & è, che fe 
fe bene nel Guore mio (ò., che Celfi non fi affa- 
ticheria gran cofa per farmifervitio, ne per- 

i. darmi mancounaforbola , fe non fofle; per- 
| che dovendofi valer dime in qualche negotio, 

‘B 6 I voleife 
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volefe per politica darimela 16 vantaggio ho 
anco per paffarla meco con maggior ftrettez= 

za, tutauia, mentre vi è Ravizza, chefò be-. 

niffimo quanto poffa, e che è huomo da man-. 
tenermi la parola, echetante volte mi hà det= | 
todi nonfcordarfi mai delli beneficii, che gli, | 

| hò fatti, io potrei, per diruela, effer ficura; 
che almeno non mi faria Bibi difpiacere 
per non dir di havere qualche amorevolezza. hi 

Onde fe haveflià ftare alla ragione, alla quale. 

voi vi appoggiate, nè meno io haurei da con- 
Ce conl’altre, come vi concorrerò, per. Li 

far utile’, e dar gufto à tutti. 
E voi altri, che ne dire, diffe all’horalà 

Regina? Voigià fentite; che quanto alla Si- è 
gnora Nina » il negotio pare; che refti aggiu- 
ftato; però fe bene la Signora Leonora pare». 
‘che difdica , nonimporta, l'inenfre? altre fianò | È, 
de medefimo parere , e configlio. ‘i 

Subito 3 quefto dire fi fece auanti la Reve- $ 
renda Madre Decana e con ùna faccia d'un. 
Croina;, doppodi haver fatto datrenta fmor- ù; 
fie di conto, cominciò è dire il fatto fuo i in, 
quelta maniera. \ i 

Maettà Sereniffima, refti per atto digone- | 
rofità d’intendere, che fono so. annicompitt 
( che appunto venerdi palfano li finii ) che el | 
fercito quefta noftr’ arte di puttanefimo : fono . 

ftata gran tempo in gala, cinaltro tempo in | 
grastravaglio , che appunto fù all’hora, chie | 

3 ina 
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impazzita dietro è quel briccone del Capitan 
Carlo Zecca d’oro, mi lafciai auviluppare è 
fargli una folenniffima- donatione di tutto il 
mio, con fperanza dihaver Roma, e Toma, 
e poi vifecili guadagni di monna Rofla , che 
abbrugiò la vigna perfar carbone. Bafta hora 
mi fon ridotta, com’ ella può vedere, ad in- 
viare per la buona ftrada quefte figlivole, acciò: 
‘addottrinate dall’ efperienza mia, fi poflino 
‘tirare avanti al meglio, che fia poffibile, eche 
la necelfità de i tempi prefenti compotti; E fe 
bene é vero, che mangio foprale fpalleloro, € 
ci vado facendo ancora qualche mercanzia, 
pur gli hò fatto ancor’io delli fervitii rilevanti, 
eglieli vado facendo coltrouargli auventori, 
con farli cafcare al rumore, e col (aperlitirate 
inuna conditione, che gli fia profittevole, e 
di frutto, come fono quefti Tedefchi ; e quefti 
‘altri Oltramontani, li quali cosi pollaftroni, 
fe mi capitano per le mani , non li lafcio (cap- 
pare che non gli faccia lafciare in Cafa le penne 
miaeftre, cinaffettolo può benfapere la Mae- 
frà voftradalli nepoti dell’elettore di Magon- 

‘za, chein pochi mefi hannolafciatoin Cafa di 
Nina Vellerrana più di due mila doble, fenza 
tanti, etant'aleri, che infino hò fatto il pof- 
fibile di farla diventar Gentildonna Romana, 
col farla fpofare dal Signor Erafmo della Valle ; 
fi che affatto non fe n’è ancora perdutalafpe- 
ranza. In fomma voglio dire, che con tantî 
pe B 7 anni 
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anni di ne crono hò in caminata una prattica] ; 
che può eflere fufficiente  farui reftar fodisfat=) 
tedi dovermicredere quellecofe, che fono per. 
dirui in quelta occafione ; cioè, che effendo 
fata così crudele, e fpierata la perfecutione 

patita in quefto Ponteficato contro dinoi altre 
povere pecorelle, che non fi fono vergognatit 
quelli nipoti d’Aleflandro di voler far da Becca | 

«lunga, che faceva in un viaggio due fervitii, 
con metter mille gabelle fopra la noftra mera. 
canzia, per accreditare in quelto modo la no=! 
ftra profeffione , cnell’ifteflo tempo piglian € 
il guadagno, e impirfi la borfa con li noftri 
tenti, efudori. Si dourà perciò molto bene 
auvertire nell’ auvenire, pernondarein pege. 
gio, einvecedi megliorare, che non deterio- 
raffimo; e per ciò havevo penfato dentrodi 
‘me, cheil meglio di tutti fuffe tato il Cardi=t! 
nal Santa Sufanna, e per quefta ragione (pedit: i 
‘uncerto mio amico perle pofte, acciò arrivaf=. | 
fe dalla Signora Cicia dello ftruzzo, ‘che ftav: 0 
a Briga, e l'obiigafle al ritornoin Roma per 

CA 
DI 

‘che l’ a del medefimo Signore, € ct 
quefto lei ha lafciatoli fuoi fpaflt,, c ilfuo caro! 
per favorirmene, e non abbandonare queto. 
negotio. E vero Signora Cicia? 

Veriffimo S. Angela mia Signora, rifpofe 
Cicia; mi feguiti voftraSignoria per vita. soel 
e non perda tempo. È. 

Ecco=. 
Vi 



| bid 
\ Eccomi, rifpofelei,figlivolamia, non du- 
vitate, che indue altre parole mifpiccio. La 

T'agione dunque, perla quale applicai l'animo 
Li quefto fogetto è ftata quefta , che havendo io 
lunga cognitione del Signor Abbate Bernar= 
lino fuo nipote, conunaftrettezza affettuo- 
liffima, e havendola ancora Diana, e l’altre 
mie allieve; conforme appreffo è poco fi può — 
conofcere dalla cera, che porta in volto quel 
buon Gentilhuomo, e non havendo con nef- 
funo delli Parenti degl’ altriconditione e en- 
‘tratura, non ftimai, che ad altri poteffetor- 
inar conto» che toccafle quefta elettione, fe 
‘ non al medefimo Cardinal Spadino, oltre l’ha- 
‘ verio qualche certezza, che fia fempre appli- 
cato principalmente alla confervatione delle 
| Donne, emaiadaltra materia; fenonè ftato 
tal’ hora per galanteria , e per paflatempo : 
' Ma gia che la Maeftà Voftra con tanta lar- 
| ghezza di promefle cifa fentite cosi utile, e 
è cofihonorevole per noi l’elettione del Cardinal 
' Maldacchini, conilquale: zitto; zitto, che 
| adeffo miricordo, che hò non fò che entratura 
' da quando lo veftivamo da Donnain Cafa no- 
i ftra, vi recordate Maria Vittoria? ‘che poi 
i il Prencipe gli diede un Cavallo; che gli alzò 
| levefti, e lo fece pigliare à Cavaceci da quel 
° Lacchè, che menava luinotte, non vi. fou- 
lawiene? 10f* 

Signora sì, Signora sì , diffe all’ hora Maria 
| Vitto- 
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Vittoria, nonmi ricordo d’alero, mà. )(apete, I 
che gl’ intervenne un’altra volta? Queftoà 
tempo di Donna Olimpia , ficuro figliuola 
miagli replicò Angela ;. Io non parlo di quel 
la prima ; che peruna volta dice il proverbio, 
fi fà fino è (ua Madre; ma parlo della feconda, 
e potrei anco dire della .tertia mà chi fi vuol 
mettere è contare bagatrellerie di quefto fi 
gliuolo. sn 

- Ob, che volete, e ancora ragazzo, il pos 
verello, e poi è allevato è Viterbo, che vo= 
lete, che fappia? Io credo, che non conofca 
nè il bene, néilmale, mà quefto poco ime 
porta peril difcorfo prefente, certoè, che fino 
all’hora mi ricordo. haverui genio, e quella 

fua quadratura di (chiena, che non da trenta, 
è un fallo, e un Canonico della Dogana mi 
faceva una guerra. del Demonio, eturtoildi 
mi rideva» sha credo fe ne accorgefie oga* 
uno 5. fi cheperconto mio, edelle? mie adhe- 
renti non haureifetupo!o ; è Sereniflima Si 
gnora, a concorrere nell’ Elettione di que= 
fto; per non mettermi acontraftare, e pigliar 
lite fù quefto fpropofito ; poiche in effetto 
fò, che l'ho. provato, e (dò, epoffo dire che 
quefta Roma è una gran furbara ; non vi è 
giuftitias ne catità, € quanto più le perfone ff 
contentano di fidarfi per vincere»di cortefia 
tanto più quefti bricconi di Prelatruci , fpizzi» 
coni, ignoranti; e furbi cercano d’i ingannare, 

ditra» 
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"fili tradire, e di rubbare, fono gli Auvocatì 
“fpeggio, eli.Procuratori, eli Notari non fono 

niente minchioni però Dio me ne guardi di an- 
lar? attaccando , liti per haver più pronti i 
lifgufti, di quello, chehò; Si che fe vuole 
Yoftra Maefta, che io miunifca con li miei Vo- 

Wi, equelli della Signora Nina Barcarola; al- 

2a fua volontà, prontamente feguitterò anch” 
o le fue bandiere, mi accommoderò al 
duon' efito delle fue faggie rifolutioni; E 
ton altretante fmorfie fatta un altra riveren» 

Qra fimile è quella di prima, fi ricompofe al 
ilentio. i 
«Non haveva appena quefta finito, chein- 
tontinente ritornò ‘è difcorrerela Regina, e 

Qatto prima un nobile, & erudito-ringratia= 
fnento alle pronte eflibitioni della Decana; 
k alla giuditiofa remiffione dei fuoi voleriall' 
irbitrio di chi poteva , e fapeva molto più 
li'effla, ‘c ftefafi ancora in un lungo Enco- 
nio fopra le di lei qualità, e dellafama ha= 
ruta del fuo» gentil trattato, fin da che nell’ 
nno $6, con una finiffima aftutia fi diede 
id intendere per una Santa Matrona Roma- 
1a nel Lazzaretto, dove, dove fi godeva un 
‘erto Fratre che faceva ivi dafporco, edo- 
‘@ per mezzo d’un Giouinetto Cameriete del 
nion Gaftaldi Monoculo, il quale havevala 
acoltà di far piccolareil Padrone, fece grofle 
nercantie con il (uo giuditio , rimediò alli 

: danni 
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danni fattioli dalla detta donatione col. mela. 
ca d’oro , fenza che mai il Reverendiffimo 
Pretifmo fi acorgeffe della. minchioneria 
con molte belle cofe, che'per brevità fi tra 
lafciano : Finalmente voltata all’ altre, gli 
domandò del loro parere circa quefta Elet= 
gione ; e li pregò, che liberamente voleffe= 
ro per ben publico dire ogni una il fuo fen= 

| za fuggettione , ce iper incarico di (ua con- 
fcienza , tanto più; cheinriftretto più fi trat- 
tava d’ iorerile loro che fuo ; già che cf 
fendo lei quella ; ‘che era ,. non poteva per 
alcun tempo dubitarfi diattione , fe non con- 
venevole, e adequata al fuo .ftato da quolfi- 
voglia Papa, che foffe ftato Eletto, ò ami» 
cò, ò nemico, ch’ei foffe fato delle Don-. 
ne; Perciò che datefi quelle giovenotte una 
guardata, fcappò trà l’altre à parole la prima 
Nina Fiorentina con un Proémiodi dicerie, e 
di tratti Poétici, piacevolmente infilzati., che. 
parue una pafquella, che all’ hora foffeufci- 
tadalla Cima di Monte Alcino, è di Piftoia, 
c pofcia fatto un effame generale è a tutti i 
Cardinali, e havendo ritrouato ad uno ad une. 
chi il Collare torto, chi li calzoni Corti, chi. 
il nafo troppo picciolo, e chitroppo ftrette 
incintura, volando horquà, horla, fi polò 
alla fine fopra Bandinelli. Al fentir tal nome; 
faltò fuori la paefana fua, che era Margherita, 
con un ftrillo dadifperata, ohà fè di Dio not. 

° fipo. 
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î poteva dir mieglio ; coteftotofti voglia, 
mo alcerto, Signorsì ;, Le altre, che attoni-. 
‘e ion fapevano fehavevano ancora da manda»; 

Mre.a chiamare il Barbiere} che gli facefle le. 
trettore, ò pure un Prete , che la {congiurafTe, 

@ubito riprefo fiato, cominciarono a grida=. 
re ancor loro tutte infieme è Senefe Nibil, è Se= : 
nefe Nibil. Nonaltrimentes nè in altra forma” 
diquella; che l’ignorantiffima canaglia della. 
fignatura di Giuftitia, fà quotidianamente riel- 
le Caufe dè Miferabili, che gli arrivano alle 
mani, fervendofi di quefto modo così pazzo, ; 
e così confufo, per far conofcere; che nell’ 
ifteflo tempo, che parlano, ragliano ancora, 
come fece l’ Afino di quel Profeta chiamato 
Meffer Balaham; a fegno, che le sfortunate 
Fiorentine fi trouorno così vituperofamente 
‘confufe, che calate l’ali pon fi artifchiorno dî 
‘fiatar più per quanto durò ilcongreffo: Così 
appena nata, reftò, efclufala propofta del po- 
vero Bandinelli a folo titolo di Senefè, ancor» 
‘ch’egliinverità fia Fiorentino, peril’ grand’ 
‘edio che l’Univerfità hà concepito contro ‘ 
quella Natione per li pregiuditii, che hà par- 
torito fotto il Pontificato di Aleffandro fet- 
timo. 

Ma appena fù fedata quefta tumultuante 
‘efclufioney che improvifamentene riforfe una 
maggiore , e più pericolofa, per che nel pun=.- 

‘i to medefimo che voleva cominciare a parlare 
|A | per 
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per il Signor Cardinal Odefcalco la Signora. 
Prencipeffa di Roffano , : fi cominciò à fentire?. 
un rumore nonordinarioalla porta di ftrada; 
perilcheordinato ad una fervente: del luogo$® 
che ne diffe ciò, cheera, nell’andar verfo let 
fcale, incontrò, chefalivaconun Corteggio! 

- innumerabiledi Sgualdrinelle la Signora Ninaf 
ftagnarina » la quale tutta colerica arrivata in 
Sala del Congteflo ,\ cominciò è prorompere 
in doglianze grandiffime , fopra che fi fofle? 
pretelo di faroli quefto affronto di. non invi-. 
tarla, efarla confapeuole di quefto negotio + hf 
maffime, che fi trattava di materia cofì ur=!! 
gente, e rilevante, e con eftenderfi a dire 
che voleva far’ ancor lei le diligenze fue , perì. 
portar'avanti lifoggetti fuoi amorevoli; fece! 
di nuovo ritornar fottò fopra quel-celeberrimo. 
fenato Fornicatorioj ‘Onde la Roffana, chei. 

‘| crepavain corpo d’impatienza dal vederfi trat-t 
tenuta di far le fue dilicenze per Odelcalco 
tolfele redini alfilentio; eincominciò à (gri- 
darla in quefta forma. 0.0 big 8 

‘ Mì chi e quefto Signora Nina? Sete forfe?. 
venuta quà per metter tutti in fcompiglio è 
non pentate di farui fortesù le pretentioni, el 
fulfumo, che havete in capo, perche quefte! 
non feruono a niente , e vi fafanno ‘di dan- 
no, edi vergogna fuori d'ogni voftro penfie- | 
ro, mà con modeftia, e follecitudine dite fe 
volete, ilfatto voftro, perche ancora l'altre. 

voglio- 
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vogliono poter fare le fue, efbrigarfî in un 
punto; mi haveteintefo ? TA RE LIIRE 
Io nonsò, che:cofa habbia Voftra Eccel- 
lenza , ri(pofe:Nina ; Pare d'haver tanta: ra- 
gionein me fteflay: che:bafti per foftenererle 
Jamentationi che faccio». mentre eflendo io 
una delle principali Meretrici di quefta Cicrà, 
vedo'effer tare chiamate; e auvifate tutte; e 

Time fola lafciatain abbandono; pare che fia 
ben fatta quefta cofa è Voftra Eccellenza ? Sen- 
tite rifpofe l’altra ,. io che fono ftata fempre 
jerfona libera , ‘equello; che hò havuto nel 
Cuore hò havuto in bocca, bifogna, che par- 
li; evichiarilca; fapete voi, perche non fete 
ftata auvifata; perche effendo publico, eno- 

fitorio, che voive la fate più da huomo, che 
da Donna, echeoltre farlo voi; ‘vi radunate 

frutti li ragazzi della Città per farne mercantia 
Ucon i Seneli, contanto danno , e difcapito 
dell’ordine dell’altre , in vece di far feritta 

Unelle lifte delle Vafihette , vi hanno trouato 
nel Rollo di Piazza Nauona; Onde non bifo- 

gna altrimente alterarfi € far fchiamazzo,, 
 màappagarui della verità e paffarla com mo= 
Vdeftia per non far come fanno coloro ; che ha- 
Rvendo le Corna in feno, vogliono per forza 
L'appicarfeli in tefta. 

Chedice voftra Eccellenza, che faccio ri- 
Tdotto di Ragazzi in Cafa mia, & che fono 

feritta nel Rollo di Piazza Nauona? diffe Ni- 
na, 
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na; Dico, che ogn’uno sà sà, ripigliò la Pren=. 
cipella, che voi nonvi vg d’ altro , che : 

una*volta paci di me, iRtrirafievodidi si 
‘mentre fi raccontava ;: che Don Camillo mio 
marito non mi voleva più bené, ‘chefi lamen= 
tavadiaver trouato nella mia domeftichez al 
una larghezza infopportabile , perà mi ftrap=. 
pazzava; e non voleva più dormir meco; che! 
quefto m'interveniva, perche non fapevo fe: 
‘virmi delli mezzitermini ,, de’ quali vi fervite! 
voi, perconfervavi gl'amici, cheera di vola 
targlile (palle ad ogni picciola lamentatione, 
e col rimediare alla difgratiadella natura, co O 
fopportare conftante le folite rivolte. 3! 
“mondo. i | f 

Supponiamo; : «che l’haveffi. Para chè in 
verità non miricordodi effermi mai intricatà 
deifatti, d'altri; chehaverebbeà farla luna 
coni Granci?, Come.ci entra il farci quefto. 
‘meftiere, con quello di mercantare sùle face 
-cende degli altriincafa mia; diffe Nina. Eh 
.forella: non bifogna. obligar leperfone à dif 
«tutto, perche quando pur fono neceffitan 
Mtobe più di quello che fi conviene replicò li 
Prencipella. mg, L 

Dica quanto gli pare, epiace, che io hò 
caro di (entire: (e fono vere quelle cofe,) che 
fi dicono di me, ò pure fiano falle, replicò 
Nina. 19 

Volete. 



| Voletedunque, cheio dica, hor vi dirrò 
| ) voftro mal grado, ripigliò la Prencipefla; 
Teredete voi, chenonfi fia rifaputa. per. Roma 

la congiura , che ivoi-havevate fatta a tutte 
uelt'altre pouere compagne, ‘da mandarlein 

precipitio , fenza (peranza di rimedio , {e loro 
non fi accomodavano con ‘accortezza è pigliar 
le cofeperilfuoverfo? Credete voi che non fi 
fiafaputo, chevoivi erivo accordata con Ful= 

A viozacconato heredegià, e Signore del Me= 
dico Mifforio, fe bene alcuni lo pretendono 
fuo baftardo, che hoggi fi fà chiamarl’Abba- 
te Mifforio, è faruna Conventicola di Senefi 

Tin Cala; e fuori perfpacciarela Signorozza di 
‘Bordello, con la Patente di Puttana di Palazzo » 
‘e poi che cofa era, fi mangiava pane à tutto pa- 
fto;eilconcorfo,che havevivo di tutta laNobil- 
ità,era perche fi dava ilCocchio à chiunque veni-_ 
iva. Eh figlivola mia, le cofe è Roma fifanno fu= 
bito, e benedetto fia il Cavalier. Ciaia,con quel- 
Ja buona memoria del Conte Gaddi Delci che 

| ‘fe bene eranoli più infami; e li più bricco- 
ni i Cavalieri, che haveffe Malta, e fitrovaf= 
ifero d Roma, ad’ ogni modo con l’haverui 
i fpezzato quella fera le perti di dietro quando 
| ftavivoalla fapienza rimediorono à quefto vo- 
‘ftro mal penfiere , e impedirono it corfoà 
‘quefta voftra infame carriera » che havevate 
‘"prefa; ‘e febeneancoravi è rimafto quel Ca= 
‘ro, che ficrede, ve ancorche Mifforio fappia 

tutta 
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tuttauîa tener in fedeil Cardinal Nini, eP'E- 
 minentiffimo Chigi, non dimenola cofa può 
durar poco» perche già fono informati; che 
‘Cafa Barbetina l'ha piefo perfeguirare, feni 
za fperanza di poterlo impedire. in modo alcu: 
no, efe bene fi vanno facendo tutte le dili. 
genze, che Madonna Rofa pelatrice vi va in- 
le nando, ‘e pazzia è difcorrerla forella mia) 
perche la lattuca, eli Carciofoli quando han- 
no fatto il Cefpo diventonio pafti da bricconi, 
e non feruono più per la ‘Nobiltà. Che dite 
adeffo forella,, e che volete, che vidicadi più: 
fate fate è modo mio, cententatevid’andare , à 
far li fatti voftri, cl così farete meglio: 
fapete quello, che dice il proverbio, che chi 
va a nozzefenzaeffer:chiamata, ò è pazza, ò 
fpiritata, | 

Reftò così confufa la sfortunata Stagnati- 

na, che oltre l’effer picciola. naturalmente di 
ftatura, diventò all’ hora più minuta di un! 
Cacho) e tutta mortificata, e delufa, fenza 
manco voltarfi a dare il buon giorno alle 
compagne fe ne parti. 

Quietofi dunque per la partenza di que: 
fta marfila bizarra tutto il tumulto, e fi ri- 
tornò à i negotiati di prima , benche fofle 
l'hora tarda, e fe bene parcua, che fi foffero 
tancate quelle Conclavifte di più rrattenerfî 
in quel luogo, poiche non mancavatrà.Jo- 
ro chi fa fegno di voler’orinare chi diceva; 

che 
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Uva, che gli doleva il capo per il grancaldo, 
fi: chi borbottava di haverfete , e cofe fimili, 
Ma fegno, che pareva foffe diventata una Sina- 
Agogad'hebrei; Ma la Roflana, che fentiva, 
Me vedeya quefto chiaffo, gli difpiaceva di ve- 
Mdere il Conciftoro attento, à chè per Odefcal= 
Qco fiera propofto didire, e gliera ftato inter 
Mirotto da quefta pettegola; Onde auvifatone 
Sla Regina , comincio è dire, che di gratia 
Mnon fi mandaffe il negotio in frafcherie ye ciar> 
Zle, e che fi penfaffe all'importanza di quefto 
fatto ; per le ragioni gia viviffime, che vi 
concorrevano , e che fe bifognava ad alcuna 

qualche cola, lo diceffé liberamente, che gli 
farebbe ftato portato, fenza difcompotre 
quell audienza, fe pure convenendo nella fua 
opinione; nonfitrouaflero già tifolute di far 
capo de? loro voti, di poter è primo auvilo 
della Sede vacante trouarfi con l’inclufiva per 

di li fogeettifuoi. i ; 
All’hora fi frapofe à difcorfo la Roflana, & 

con un vifo trà il brufco, e il dolce, fatto 
all’ ufanza d'una piza da un baiocco, comin 

i ciò a dire, e voftra Maeftà vuol lafciare in 
dietro il Cardinale Odefcalchi fuo partiale 

i fervitore, eamico di cafa mia? E poffibile, 
} che il merito di queto foggetto nonla ponghi 
fl in neceffità di abbandonare ogn’altro, per fe= 
i guirlo fingularmente, e particolarmente fo- 

i pratutti gli altriconi fuoi favori. 
C Un 
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Unhuomotantoda bene, uno fpirito così 
puro, un animo dotato ditante virtà ; oh Si- 
gnora mia, mi pare che gli faccia torto, 8% 
pell’iftelo tempo , che la Macftà voftra man- 
chi del fuo debito ,, e del fuo purgatiffimo giu- 
ditio. Ella mi condoni, e fe parlo in queta. 
occorrenza così arditamente. In fine poi al: 
giuftitia vuole il fuo luogo. E fe bene in tutti. 
yi è qualche parte confiderabile, in quefto pel 
rò; chevifonotutteil volerlo lafciare, co 
me fi dice, indozzina con glialtri, non è ra- 
gionevole, nè degno di lode, però fupplico 
la Maefta Voftraà voler far’ ancora fopra que+ 
ftole dovute confiderationi, acciò io almeno 
pofla reftar fodisfatta della wa ra + che 
ella, equeft’altre Signore vi poflono havere, | 

: Beniffimo , mà non tanto; che bafti per. 
l'Eccellenza Voftra, gli replicò Brigidaccia, 
sò, che ftareffimo frefche noialtre con queto 
Giefuitafalfo; sò che ce l’haureffimo ficcata . 
fenza pomata la brugna. Che mi dica un poro 
Signora Prencipefla , potrebbe giurare Voftra 
Eccellenza , che quet'huomo attendeffe è 
Donne; Verbi gratia, che gli piacefle.con= 
verfarecon Donne, econ farlicortefia? 

Vipofio dire una verità, riprefela Prenci- 
peffa, che è ftato più volte in Cafa mia, e 
con ogni affabilità mi ha vifitato, fenza, che. 
mi fia accorta d’alcuna repugnanza naturale, | 
cheeglihabbia havuto in quelto negotio. SÒ 4 

difle 
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diffe Brigidaccia, edaquanto tempo inquà, 
‘che fono paffate quefte vifite così amorevoli, 
‘e confidentiali è. per vita mia, fe non havete 
‘altra mercantia, che quefta da portare in Piaz- 
‘za, vela potetefriggere, per che qui non vi 
fono gonzida ftimarla. 
| Saremo fttate tutt'hoggi qui, e non haure- 
mo fatto niente finalmente fi mife dire la Si. 
gnora Nuccia Belluccia , accompagnandola 
conun, fidaverola Signora Nuccia delle can- 

nuccie. Sanno lor Signorie , feguitò la pri- 
ma , checofami viene in penfiero? Che do- 
vendofi far quefto Papa per forza, e non po- 
‘tendo sfuggire altra elettione, perl’auvenire 

fariabene, che lafciaffimo un poco ftare que- 
fti Cardinali col fuo malanno, perche effendo 
Preti, cipotremo accordare malamente con 
illoro humore, & cliggeffimo qualche buon 
Fratone , ò qualche Monaco , come era al 
tempoantico, chefento dire a mia Nonna , 
che all’hora era un tempo felice , che haveva- 
no più dobole le Donne, & era piùricco il 
Bordello , che non è ftato mai il Ghetto di 
Venetia. 

Oh figlivole mie, quelta è una pazzia il 
Tpenfarlo, fcappò a dirgli Angelafala, perche 
toltre, che non puol’ effer quello, che dite, 

bifognaria , chefapeflivounacofa, che adef- 
fe l’ufanzal’hanno prefa ancoli frati, che ol- 
Ittre quello; che fi fa fanno alli Novitii, una 
Li - 14 volta 
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volti mi paffò per le mani un cafo da farmi 
ftupire, e lo sà bene Maria Vittoria, come. 

reftò trattatadaun certò Frate, che vi andò è 

cena il giovedì g eraffo di carnevale l’anno palo 

fitox, e fe voi ve ne fidaffivo niente , ve ne. 
ufcirefte con una mataffa di filo malfetano Pe 
rinacciarele rotture. 

Ma da quanto in qua è ftato quefto ? Per- 
che domandò viva, viva ficura, rifpofe nuo- 
vamente la vecchia , chequefto Barbetta è 

Ai Papa, non fi è è veduto ancora che uno habbia. 
‘ durato trè di à ad pratticar con una di noi, che 

non ci habbia dimandata la piggione del Bot | 
teghino. 

To perg eratia del Cielo non mi fono imbatè o 
tuta in quette diferatie, replicò Nuccia; di 
voi lo vado vedendo , diffe la Decana, per 
ciò chehavete havuro Timone, cheera Fran- 
cele; màdella Signora Nina, per confeffa- | 
ruiilvero, non pollo darmelo ad intendere, 
perche la prattica di frà Silvio de Vecchi, di | 
fendo Senefe , prouailcontrario. 

Da vero, davero, chetuttari(caldata co- I 

minciò à dae la Gavalierezza, che fe per Corre 
mi haveffe mai parlato di tal cola, non gli 
haurei apertala porta in difgratia. ; 

Si che, ripigliò la buona vecchia, e che cal 
venne è fare Nicolò Lacchè un'anno fù per vita 
fur? Datréanniin ‘qua; falvoilvero, do | 
’altra; chetre anni) diffe Brigidaccia, chei I 

Signof Ì 
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Signor Duca di Carpineto fuo fiolivolo? Ne 

‘haurà hormai venti , replicò la Prencipefla. 

‘Horsì, Voftra Eccellenza non fi affatichi 2 
dirmi altro. Sò che potrò giurare io adeffo ; 
chelei fit ingannata, perchele vifite non fo- 
‘no ftate fue, nèquefto incommodo il Signor 
‘Cardinale fe l’ha prefo per lei,ilperchelo sò io, 

E voi per diruela giulta, ripigliò la Du- 
' cheffa Mattei, quel non yederfi mai trattare 
con Chriftiani, quell’effer cofi oftinato nelle 
fue chimere, quel pretendere d’effer’ incen- 
fato per fanto così bello, e vivo, e poi voler 

' fartutre lecoleàfuo modo, come fe nefline 
di queto mondo haveffe la tefta, {e non ni; 
per dirla à Voftra Eccellenza è una cofa, che 
farebbe venir voglia di non farlo manco Parro- 
chiano del Culifeo, non che Papa di Roma; 
fi ricordi di gratia, chefe per fortecirifolvef- 
fimo di far quelta eletzione, il Ponteficaro faria 
tutto Francefe (ancor ch'egli fia Milanefe e 
per confequenza dourebbe efler Spagnuolo ) 
e niente Italiano, perche fapendofi che queft’ 
humoré non li piega è fe non è beneficare 
Sguatteri di Cucina, eli Mozzidi italla, tutta 
la Francia, e la Lorena (cafarebbe per venire 
ad effere in Roma chi Canonico, chi Abba- 
te, chi Vefcouo, echi Cardinale. Non vede 
Voftra Eccellenza, che non gli comparifco- 
no in Anticamera fe non perfone ordinarie , ò 

Gentilhuomini. di. terzo pelo è. Di gratia fi 
Cas; aftena 
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di parlar più di coftui, perche è un fpropoiito. 

Dilàdafpropofito ; e (bro potitifliane 000 
minciarono a dir tutte le feguaci di Nina Bar- 
carola; & alla peggio faria meglio , in calo di 
neceflità, buttarfial partito diSpadino, òdi 
Celfi, none vero Signora Angela ? è 

Signora sì, che faria accor’io di quefto pen-. 
fiero per conto mio; gli rifpofe quella. E pe- 

rò io mi contento di feguitare fua Maeftà fino 
alfegno d’includere unode i fuoi $ del refto io 
per me non mi voglio partire dal mio, men- 
tre fi habbino a portar’ altri. 

Sorelle mie, ditutti queftitrè Eroi, venga 
il canchero al meglio, diffe quello, che ca- 
pava i Lupi, fonogentida Agricano, fenza 

gouerno, fono piu Corteggiani di voi, efe 
perconto di folfa, vogliono trentanove bat- 
tute, Cforfe piu. Voletein fine, che ve ladi- 
cafchietta, non fono buoni né per gl'huomi- 
ni, nè perle Donne, nè perle cofe foraftiere, 

due fono Romanefchi, èl’ultimo è un Teati- 
no falfo. Che cofa fi può dirdi più,è unTrium- 
virato da far pan cotto al Demonio. Vorrei 
per canto mio, che foflè piu tolto Papa, fe 
refufcitaffe, il Padre Caravita, che uno di 
coftoro. 

Non piu innanzi quefti difcorfi , perche 
non è luogo 2 propolito per duelli quefto , co- 
x 3 "x A né I . Y DN h 6 d 

mieid a dire la Regina; E gia, chefi vede, 
i che 

î 
i 
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chein tutto hoggi non può fpedirfi l’aggiufta- 
| mentodi quefto negotio, bafta, che habbia- 

| moridorto le cofe tino è fegno di faperele diffi- 
coltà: delreftoilterminarle con la Configlie- 
ta, cheèiltempo, elacongiuntura, farà il 

‘ meglio , che fi poffafare: bafta a me, cheloro. 
habbino intelo gli avantaggi, che gli propon- 
gonoli miei foggetti: del refto non cerco più. 

LaLeonora, checera ftata tanto tempo fen- 
22 parlare , vedute le cofe più imbrogliate, 
che mai, cominciò è pofarti sù la fperanza 
d’haver tempo da negotiare , ecome quella, 
che per efiertrà l’altre, forfela più aftura, ce 
Ia più prattica delle cofe del Mondo haveva in 
tefta di far riufcirela regola, che è fare il Papa 
vi vuole regiro ,econ ingannare il Compagno 
fi gira tutta quefta Machina del Pretilmo, f& 

alzò a dire quattro barzellette per licentiare if 
congreffo, e piccare un poco la Regina, la 
quale pareva , che fi foffe un poco più compia» 
ciuta d’haver guadagnato alla prima la mag- 

gior parte delli Voti; Onderivoltafià lei, gli 
diffe: Davero, che conforme Votra Maefti 
sà guadagnarfì cofi facilmente le volontà per li 
fuoi, cheli fa condurre foprala Sedia di San 
Pietro, cosìcrede gli potrebbe riufcire di farfi 
cleggerePapella (enza veruna diffic oltà, perche 
non vi farebbe chi gli negaffe il fuovoto. Senza 
dubbio, rifpofe prontamente Brigidaccia ,e fe 

la difgratia fua non erail vivere di Papa Ale- 
G4 fandra, 
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fandro , cheèdiqueft'humore, la pazzia cra | 
fatta , perche credo, che il penfierfio fofle | 
ftato di venire a farla Regina fra gl'huomini }. 
gia che non gli riufciva di farla frà le Beltiej 
Mà pacienza Signora ; perche tanto è mer-. 

. cantechi perde, quanto chi guadagna. 
Si erano alzate all’hora tutte da federe per 

per auviarfi alle lor Cafe, coftituito il fecondo 
congreffo per la fettimana ventura; quando 
all’improvifo vifi vidde entrare il Signor Stee= 
chino Prencipe del Bordello, il quale tutto 
affamato, eafflitto, datofi di mano al Cap- 
pello, e fatta unariverenzaà mezzaluna, con 
quelle fue gambe ftorte, cominciò à mezzo 
il Congreffo con mille fofpiri, e quafî fom-. 
merfo inun torrente dilacrime, ad ullulare in 
quefta maniera. Siamo rovinati, fiamo fpe- 
dit, oh poverini noi. Ok diferatie della na- 
tura, oh malvaggità delle ftelle, il Papa gua- 
rifce, il Papa ftà meglio. | 

Parve , che a quelle mifere , al fuono di 
quefte voci, ufciffle Anima , e fuanifle lo 
fpirito, afegno, che frà tante, appenave ne 
fuuna, che con un ftento grandiffimo arri- 
vaffe 2 poter proferir quefte parole , fenza 
manco poterfi conofcere chi fuffe, Oh come 
è guidata la cofa Signore Stechino è Come 
l’havete faputa» Eandata maliffimo , rifpofe 
Stecchino. Sapete voi, cheil Papa fi teneva 
fpedito , fela Relatione havutane , che ftaccata 

fegli 
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fegliuna pietra dalle Reni, gli haveffé in:pe> 
dita l'urina, a fegno , che cominciava hor- 

 maià paflar l’hore conftituite da Medici alla. 
vita di chi patifce rali accidenti ; Onde volta- 
tofi tutto il mondo in una ordinaria ‘allegria , 
non vieravoce, che non fpandeffe, fuoivoli 
perimpetrare dal Cielo la follecitudine di que- 
fta cosigiovevole, efofpirata rerminatione ; 
enonvi era cuore, che nonfi offeriffe in vo- 
to allabenignità del deftino, perche foffe po- 
tuto arrivare è confegnarglielo ful faretro di 

| quefto inclito Sodomita ; Onde io, che fra 
l’altri per linotricommuniintereffi, ero il 

| piufollecito, il piu curiofo mi ero fotto di- 
| verli colori introdotto in Palazzo, così den- 
| trogl’Appartamenti, che fenza dar foggettio- 
| ne, nèricevevada neffuno, godevo di tutto 
| quanto paflavadi novità dino garbuglio : 

è hòin fommaarrivato a faper tanto; econtali 
| ficurezza, che ci mancavano momenti, per 
| potermi afficurato, partire per darui nouva:. 
° della noftra commune felicità ; quando al- 
| l’improvifo , ecco ,-che fento un turbine, 
| cherimonftrandofi una ftraordinaria allegrez- 

| zatrà quei matti, mi fè cadere trà gl’abbiffi. 
delle miferie. 

All’auvifo di quefto punto fi ruppe il Con- 
ciftoro con una pioggia di lacrime, edila- 
menti, beftemmiando chi la perfidia del fà- 
to , e chi l’empieta dell’iteffo Cielo , fi, 

{ C 5 diede - 
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diedero confufamente à difcendere le fcale con. 
unbisbiglio, che pareva appunto, che foffe 
arrivato al giorno prefiffo all’efterminio del. 
Mondo, ca pena puotè fentirfiun non sò che | 
di curiefo, che domandava gridando sù l’or- 
io della porta. 

FinifcilaStecchin, dicomefà; Elui, che — 
rifsondeva di la giù ; la cofa ve l’hò detta; 

5 

Zata. 

gnata ciafcuna in Cafa, dal fuo Drudo, che. 
l’afpettava d’innanzi alla porta ; entrò uno 
Sbirro de’ Signori Confervatori, per oflervar 
li luoghi dove erano ftati d federe, acciò daffe 
relatione achil’haveva mandato; dell’ordine 
della precedenza , che tra di loro havevano 
renuto. Ma certo non fu. poffibile di reftar 
lungo tempo, cosìgrande era lapuzza, che 
havevanolafciato; oltre che fi vedeva qualche 
pezza di porpora sùuilfuolo, che però fe neuf- 

ei'lo Sbirro gridando ; Ragazzi Ragazzi , che 
tante Puttane, 

DILA- 

come èandata;. lui felapifcia, e noi una frit- 

Partiti delluogo Congrelfo , cdaccompa-. 
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E MARFORIO 

| SOPRA LO STESSO SOGETTO 

Del 

PUTTANISMO.. 

\Asquino. Amico caro , oh quanto 
io ‘mirallegro di vederti ‘in così buona fani- 

i tà, e quel che più importa tutto lefto; 
| edifpofto: ma chenovità ti muovono ; qual 

|  motivoti fpinge inquefte parti; qual curio- 
| fitàurobligaà venir in quefti tempi così caldi 

nel mio Quartiere con tanto incommodo della 
tua perfona? 

+: MaArroRio. Certo che fe mai:hebbi 
raggione di renderti il mio dovere , quefta 

| volta mi pare che debbo farlo, perche nello 
ftelfotempo; fodisfo me Medri , colfar 
vedere al Mondo la ftima che faccio della tua. 
amicitia, 

Ge Paso 
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PAS. Pianoun poco : lafciamo le cere- 

smonie da parte, fenon vogliamo far riderela 
Corte; perche à dirtelad’amico, tutti fi bur-. 
larebboro di noi, quando voleflimo fervirci 
di quei complimenti, che difpretiamo negli | 
altri. Parla alla libera? tu hai qualche cola è 
dirmi nonè vero ? Non mi nafcondereil tuo. 
penfiero , che lo conofco nella punta del 
Nafo. i 

Mar. Miconfeffo vinto, e perciò ti de- 

kr 

chiaro con un’animo fincero, che nongià le. 
ceremonieefteriori , mala neceflità dello fpi- 
rito mi ha ftrafcinato con tanta fretta, qui. 
‘nella tua ftanza. 

Pas. Afficurati che non fi tofto, ti vidi: 
entrare nel foglio della porta , che m'imagi= 

‘ maifubito trovarfi in.ve qualche inquietudine 
d'animo; ed io fcometto quello chetu vuoi;. 
che fo lacaufa di tutto ciò. ui 

M AR. Non voglio fcometter. nè meno, 
d'anima d’un Romano ; perche tu la guada- 
gnarefti, così chiaro come è chiaro che po- 
chi fuditi del Papafifalvano. Io vengo qui per. | 
informarmida te, dello ftato nel quale fi tro- 
uano gli interefli delle noftre Corteggiane ,. 
e dell’efito del loro Conclave, tenuto con 
tante forme requifite, e con unadiligenza 
grande; per vedere di guadagnare il puntoidi 
poter fare un Papa alor modo? iù 

Pas. Ohbenel’anima dunque del Romano: 
è per- 
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è perfa, e non guadagnata per me, perche io» 
credevo per articolo di fede ; ma di quella fede 
che fi mafticain Roma; che fofli altra cofa più 

| importante di quefta. 
_ Mar. Piùimportante?tutiburli. Nella 
Corte non fi parla d’altro che di quefto Con- 
clave Corteggianefco ? i 
. Pas. Lofò 5 ma noi dobbiamo haver la. © 
mira in cofe più foftantiofe ; e profonde di 
quefte. i 

Mar. Piufoftantiofelo concedo, ma più: 
profondelo nego? perche quando fi parla del- 
le Puttane di Roma, fi parla d’una cofa pro- 
fondiffima; effendo loro più profonde del Ma- 
re, atalfegnocheli Theologi piùfottili, che 
vanno di quando in quando , per pefcare la lor 
fcienza in quefto Mare, non fanno trouaruiil 
fondo, con tuttalaloro materia Theologica : 
ben’ è vero cheal prefente le Puttane diRoma, 
non fono più confiderate, che nella profondità: 
mentre fi ftima molto più per buona foftanza 
al nodrimento Romano, edalla confervatione: 
della Sanità della Corte: una buonalibra d’ua 
cattivo Vitello, che cento libre d’una buona 
Vacca. Ma perdire ilvero, miparcheiltrat- 
tare delle Corteggiane Romane, fia una cola 
affai fotantiofa : mentre loro fono piene (ben - 

— chevirefta fempre unluogovoto, che quan- 
to più fi riempe piùfi vota ) delle foftanze di. 
queto ; e di quello; particolarmente di fo. 

C 7 ftanze 
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fanze Ecclefiaftiche ,, che fonoquelle che no- 
drifcono 1l più; oltre che non fdeenano nè 

© 

meno lo foftanze foraftiere di quafitutte le Na- 
tioni del Mondo ; già che da tuttele parti del- 

gono Stranieriin Roma, per an- la Ferra, veng 
«ne 

dare a Puttane; onde tu non devifcandalizzarti 
dime; erimproverarmi, che dobbiamo ha-. 

ver la mira, in cofe foftantiofe , e profonde; 
gia che profondifftme , e foftantiofiffime fono 
le Puttane di quefta noftra Città , e forfe dell? | 
Univerfo. 

PAS. Sia come tuvuoi, ticoncedo ogni 
cofa, perche fiamo è Cala mia ; dove non fa- 
rebbe della buona fcienza di cercar difpure, 

con quelli che vengono à vedermi. Ti dirò 
folo che quefta profondità, e foftanza che fî 
troua nelle Corteggiane; farebbe degna del 
noftro trattenimento , quando non vi foffero 
cofe più fofentiofe, e profonde; cheavanza- 
no di gran lunga adogni altra foftanza , e pro- 
fondità che fifia mai vifta. 

Mar. Soncuriofo di fapere, qualcofata 
ftimi, che vifiainRoma; chehabbiunluo- 
go più profondo del Putraneffimo ? si 

Pas. Qual cofa? Il Niporifmo? Quefto 

v 

è una voragine; un’ abiffo; un Mare; un’. 
Inferno; un’ Inferno, che quanto più riceve 
d’anime dannate nelfuo feno , tanto più fe gli 
accende il deliderio di riceverne ; un Mare chie 
inghiotte perfe le merci rapite de’ Naviganti, 

con 
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f conla-fuperbia delle fuetempefte ; un Abiflo 
che non lafcia vedere, quelle che vifi getta dii 

“dentro ; eduna voragine che (paventa àchi vi 
fiffa lo fguardo. Baftano per empire il più pro- 
fondo , della più gran Puttana del Mondo, due 

| foli Fratacchioni Zoccolanti: etanto più fe fî 
rancontrano di quelli che rengonola Chiave 
della Difpenfa : quali s’ingraffano comeli Por- 
ci nella ghianda: Ma per empire quel cupo, c 

profondo abiffo del Nipotifmo , non baftano 
nè Regni? nè Provincie? nè Stati, nè Popoli, 
né Secolari; nè Regolari, nè Terra, né Cielo, 

nè Chiefa, nè Mondo. Che comparatione fi 
potrà fare tra il profondo d’una povera Cor- 
reggiana : e la voragine del Nipotifmo ? Il 
profondo d'una Donna fimile , inghiotte con 

dolcezza , e Ja voragine del Nipetilino con 
amarezza : il profondo della Corteggiana, non 

© cerca che quello che volontariamente fe gli 
porta, elavoragine del Nipotifmoobliga, e 

| conftringe tutti è portarui. In fomma à chi 
fepellifce il fuo nel Maredella Puttana, gli re- 

fta non fo che giuriditione di poter tornare è 
pefcare: ma chi perde il fuo nell’ Abiffo del 
Nipotifmo perde ogni fperanza di ribaverlo. 

I Mar. Tumidirai tanto che ti confeflarò: 
‘il tutto. Macome l’intendi della foftanza del 
Nipotifmo?. ùi 

PAS. Lafoftanza del Nipotifmo è infinita, 
onde parlandofi di quefto , fi parla d'una cola: 

la più. 
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la più (oftantiofa del Mondotutto; edin fatti | 
il Niputifmo non èaltro:cheuna quinta effen- 
za limbicata nel Limbicco della Chiefa.; dà 
un’ infinita di foftanze rapite da quefto, e dà 
quello. La foftanza delle Corteggiane, C una 
materia compofta d’una fola fpecie, tirando 
loro dalla bora di qualche giovinotto fcape-. 
ftrato, ò da qualche vecchio innamorato, 
quello poco che pofledono, malefoftanze del 
Nipotifmo,; fono di tante fpecie, che non è 
oflibile di conofcere la forma, mentre i Ni- 

potirubbane di notte, edi giorno, ad huo- 

mini, cà Donne s è Cittadini, eforaftieri; è 
Preti, e Frati; ad huomini maritati, e Ver- 
gini; a Rei, e Giufti; è piccioli, e grandi: 
edin fomma non perdonano ne meno agli Al 
tari. Anzidirò di più che nella foftanza del Ni- 
potifmo» fi troua della foftanza delle Corteg- 
giane ; mà nella foftenza delle Corteggiane, 
non fitroua né pureuna Dragma, della foftan- 
za del Nipotifmo , perche li Nipoti de’ Ponte- 
fici vanno a Puttane fenza pagare ; dove chele | 
Puttane bifogna che paghino al Nipotifmo, 
acciò fe le concedefle la liberta di poter ren- 
dere il rutto, per poco. Eccola qualita della 
foftanza de’ buoni Nipoti. i 

Mar. Dunquetu credevi che io foffi ve- 
nuto per parlarti del Nipotifmo non è vero? 

Pas. Senzaaltro; enon faituchela Cit» 
ta, claCorte, anzil’ Univerfo tutto, lo crede? 

Non: 
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Non vièSguattaro di Cocina inRoma, che 
‘non s'imagini fubito che ci vedeinfieme, che 
noi conferiamo fopral’eflere, e qualita del Ni- 
potifmo; e perche il nome de’ Nipoti, mercè 
alle loro attioni indegne , fi è relo hormai 
odiofo, alCielo, ad alla Terra, à Nobili, € 
Plebei, per quefto fi timano le noftre Confe- 
renze, drizzare tatte alla cenfura dell’operatio- 
ni cattive del peffimo Nipotifmo, ed al mal 
procedere de’ Nipoti de’ Santiffimi Ponte- 
Bici, 
MaR. Habbiamo tanto parlato di quefta 

materia, che ftimo non trouarfi più cofa al- 
cuna d’aggiungere. 

Pas, Ti inganni fratello caro; perche fi 
i come il Nipotifmo va all’ infinito, così nel 
| tubbare, come ancora nel moltiplicarfi fem- 
pre più il numero de’ Parenti, anco la molti- 
plicità delle parole-fiavanza; non trouandofi 
lingua tanto fciolta, da poter publicare le ti- 
‘rannie che commettono li Regnanti Nipoti, 
non folo contro il mifero Popolo Romano, ma 
etiandio contro tutto il Gregge di Chrifto, è 
danni di cuieffifitransformano in Lupi rapa- 
ci; ne memoria così ricca, che poffa ritenere, 

i tante furbarie, tanteftorfioni; tantidifpetti, 
tanti cruci, tanti Ladronecci che feminanoin 
Roma tanti Nipoti, 
M ar. Mi pare che dourebbono tacere 

tutte le lingue: già che quelto male è inevi- 
tabile. 
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tabile. Si piangono quelle miferie, che fi pofa 
fono rimediare,mainquello che non viè rime? 
dio, la prudenza vuole che fi moftri ò patienza, | 
nel foffrire il male, ò fcherno nel butlarfine, è 
fintione nel fingere, Mentre Roma,farà Roma, 
cioè mentre Roma farà a' Papi, non bifogna. 
fperar di vedere che Arpie nella Chiela, e Mig=. 
natte nello ftaro Eclefiaftico; Arpie per inghi- 
ottire, e rodere lefoftanze de’ Suditi; e Mig- 

natte per fucchiare il fangue di tutti, Fedeli, fin 
dentro le vifcere più recondite, e nafcofte. 

PAS. Maperche vuoitu, che fi racciano 
di parlare gli huomini, fe nonlafciano di far 
male i Nipoti? Bella cofa in vero; che fi trac- 
chino, primadi parlare le lingue degli offefî , 
che di far male gli offenfori? Che finifchino, 
di parlare i Romani, e che non ceffino di affaf- 
finare li Nipoti? Che habi maggiorlibertà di. 
rubbare il Nipotifmo in Roma; che di parla- 
re Roma nel Mondo; Quefta fola tirannia 
mancarebbe di vedere il mifero Stato della 
Chiefa : cioè di vederfi chiuder la bocca ed 
aperta fempre più à fuoi danni. l’ingordida 
boora del Nipotifmo ; il quale tu hai molto 
ben battezzato , nell’ affomigliarlo alla Mi- 
gonata è e nel chiamarlo Arpie. Ma voglio 
che tu fappi; che quel proverbio ch’ è tanto 
triviale, ecommune, cioè che ogni fimile ap- 
petifce il fuo fimile; fi verifica il più ne* Nipoti 

de’ Pontefici, quali effendo loro, per inftinto 
natu- 
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naturale cheli communicail Vaticano , (fe fia 
il Vaticano nonlo fo per certo , bafta che alcu- 
ni che fi ftimavano Santi in Cafaloro fubito 
faliti al Vaticano divennero Demoni ) Arpie, 
e Migoatte, non fanno praticare, nè conver- 

‘fare con altri che con Migpatte, ed Arpiecon 
le quali fi conformano il più. 
M ar. Per me ho creduto fempre non 

troùarfi altre Arpie, e Mignatte, cheli Ni- 
poti de’ Papi. - 

Pas. Ehchetu lo faibene, manon vuoi 
dirlo. E li Genoefî che fe ne vengono quafi 
tutti in Roma carichi di hebraiche ufure; non 
fono eglino Arpie ? e li Fiorentini e Senefi, che 
lafciano la Tofcana, per portar le lor chiappe 
di Fabiano nella Corte Romana, non fono 
Mignatte? e li Lucchefi che abbandonano -la 
liberta della loro republica, per farfi (chiavi del 
Nipotifmo in Roma, non fono Arpie, e Mi- 

i gnatte infieme ? Hor con chi pratticano li 
Nipoti che non tal razza di Canaglia?a chi dan- 
nole cariche, eli principali gouerni, che è Ge- 

| noefi, à Senefi, è Lucchcfi? 
MAR. Veramente tu parli da verocom- 

i patrioto, fe le parole havefîero forza di pene- 
| trar nell’ animo del | Nipoti{mo ; ma Mi par 

 chefia maggior virtù di tacerfi, già chei Ni- 
| poti de’ Bontefici) ediiico siti Tirannidi 

T Roma; da due Secoliin qua, hanno giurato 

‘| di far fempre al rovefcio di quello pretendono 
li Ro- 
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li Romani; èl’efperienza; è affaichiara, per- 
che havendo quefti ogni giorno efclamato ;. 
ches'haveffe mira a’ propri Suditi dello Statg; | 
a’ quali fi dovevano di ragione naturale gli Of. 
fici, e dignità più confpicue della Chiefa ; bur= 
landofi ditali lamenti li Nipoti Tiranni, non 
folo fi fono dati adintrodurle migliaia diStra- 

nieri, ne’ Tribunali più celebri, difpenfandoli. 
le dignità più eminenti; ma hannotolto, e 
ftrappato dalle mani de’ Cittadini, quelli offici. 

che havevano poffeduto per più di cinque Se- 
coli, arricchendone e Lucchefi , e Senefi, e 
Genoeli, quali in effetto non fono difformi 
dall’ Arpie, cometudici, havendo con leloro 
eftorfioni, e mercantie impouerito talmente 
quefto mifero Stato, portandone fuori le fo- 
ftanze più vitali, con ferma fperanza che mai 
più viritornino, che è divenuto il più poue- 
ro ; difabitaro, ed infelice ditutti gli altri Stati 
del Mondo; e farà fempre peggio, perche que- 
fta Canaglia di Genoefi, Lucchefi , e Senefi , 
hanno giurato di non lafciarein Roma, che 
le Croci diLegno, acciò reftafliro Crocififli 
li Romanie nel Corpo, e nella Robba. Se fof- 
firo altre Nationi, che rubbaffèro quefto in- 
feliciffimo Stato ; fi potrebbe fperar un gior- 
nolareftitutione; mali Lucchefi, Senefi, Ge- 
noefi; quando rubbano aglialtri; giuranodi oli 
penfare ad ogni altra cofa che alla reftitutione ; 
ed infatti fe Luca voleffe reftituire, quelle che 

ifuoi 
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1 (uoi Cittadini hanno rubbato in Roma, fa= 
«rebbe di meftieri dar tutta la Republica a’ Ro- 
‘mani ; lo fteffo bifognarcbbe faceffero i Senefî, 
ò perlo meno che gettaffiro via fin la Camicia, 
“e cofi nudife n’entrafliro inun Convento di 
Monache a far penitenza. 

PAS. Piano che la lingua ti manca; tu 
vuoi dire in un Convento di Cappucini, non 
già di Monache, vis 
Mar. Non erro altramenti ; dico che 

bifognarebbe far penitenzacon le Monache; e 
voglio che tufappi; che non potrebbono ri- 
‘cevere mortificatione maggiore i Senefi, che 
di vederfi privi di praticar con Ragazzi ; € 
conftretti ad habitar conunfeffo, tanto ne- 
micoallaloro peffimainclinatione > oltre che 
non baftarebbero tutte le Barbe della Suifla, 
‘non che quelle de’ Gappucihi, per far riparo 
alla naturale sfrenatezza, della Sodomia Se- 
nefe ? ma fe glieftinguerebbe quefto fomite, 

quando fe gli levaffe dinanzi agli occhi il fo- 
— getto che l’accende, &è certo che io fidarei 
più tofto ad un Senefe una Vergine nuda , che 
un Cappucino veftito ; e di quefto parere fono 
tuttele Corteggiane di Roma. 

Pas. Tuhatraggione ; nonmenericor- 
davo; io foquefte cofecomel'ABC. Seguita 
il tuo difcorfo. 

Mar. Li Genocefi quali credono , che la 
reftitutione fia un’abufo introdottotra Chri.- 

ftiani ; 
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ftiani; nonfaranno mai per reftituire nè tùt= 
to, nèin. parte di quanto hanno rubatoin Ro- 

ma, percheloro amano meglio d° effer cono- 
fciuti Hebrei ricchi, che Chriftiani poveri ; ; 
onde non bifogna fperar che fiano mai 1Gee 

nocfi per penfare alla reftitutione di ranti Mi- 
lioni chehanno rubbato allo Stato Eclefiafti- 

co. Quefto in fatti è uno de’ maggiori dolo» 

ri, che hanno fempre tormentato il mio ani- 

mo, cioé di veder tal razza di gente, faccheg- 

giare Roma, con più grande empietà di quello 
feceroi Soldati di Carlo V. nel tempo di Cle- 
mente VIT. per portare le (poglie adarrichire 

Siena, Lucca, e Genoa, Baduioi impiegato 
maggior ftudio, e tempo li Genoefi, Lucchefi, 
e Seneli, nellevarlefoftanze più pretiofe dalle 

vifcere della Chiefa, che nonhanno fatto i Ve- 

netiani, nell’arrithirla Chtiftianità delle {po- 
He de’ Barbari. Altre volte ll Giudei reme- 

vanode' Romani, afpettandoli d’hora in hora : 
per impofieffarfi della Giudea ; ed hora i po- 
veri Romani temono di quelle tre Nationi, 

cioè di Sinefi, Lucchelì, e Genocfî , che in fi 
gran numero fi trouano in Roma; noncon 
altro fine che di Suifcerarla , peringraffar co- 

me Hebrei del Nuovo Teftamento le lor Pa- 

trie, dellefpoglie rapite dalla Chiefa, nonche 
da’ Chriftiani. Almeno fei Nipoti de’ Ponte- 

n 

fici, che vengono di quà, e di là, rubbano. 
fenza pietà , li loro ladronecci reftano foven- 

te nel 
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‘te nel feno medefimo di Roma', di che ne 
poffono tirar qualche confolatione li Ro- 
mani. 
«Pas. Bella confolatione in vero; che 
quattro fcalza canildi Foraftieri, venghino 
affamati per raccogliere le fpoglie Ecletiafti- 
che di tanti Regni, col ridurre alla mendicità, 
ed alla miferia, la Cittadinanza naturale, e 
tutto ilcorpo del Baronaggio Romano, rl- 

dotto alla fchiavitù di pochi Pezzenti rivefti- 
ti. Oh quanto meglio haverebbe fatto Co- 
tantino, di lafciar Roma all'Impero, chedi 

dar l'impero di Roma a’Pontefici, che dove- 
‘vano poi fpogliarfine, per farne dono 2° Ni- 

poti, e quelch' è peggio è Nipoti degni più 
da fervire di Sagriftani inun Tempio , che di 

| comandar come Prencipi la Chicfa. Se i Ni- 
poti de’ Papi foffiro huomini da poter foftene- 
re l'Impero con honore : patienza, ma qual 
diavolo non creparcbbe di rabbia, nelveder- 
li dar negli fpropofiti più grandi, che fi po- 
teffero imaginare li Parafiti medelimi. Delli 
ladronecci che commettono in Roma ; ne 
piangono foloi Romani, e fe ne fente la fua 
parte la Chiefa : madelle attioni fpropofita- 
te, e fuor di ogni forte di ragione, e giudi- 
cio, che commettono nel voler comandare 
da Prencipi, non folo foffrono i Romani, e 
patifce fommamente la Chiefa: ma di più re- 
fano pregiudicati li Prencipi dell, Univei È ; 

obli. 
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ebligati pertante maffime politiche ad intere- 
farfi, nondirò conla Chief, ò coni i Pontefi. 
ci, maconli Nipoti, chevendono, edanno è 
loro piacere e Chiefa, e Papi, e Popoli, & 
Regni: edoffici, e dignità, havendo giurato 
tutti di non partirfi dall’ inftinto naturale del 
Nipotifmo , ch'è di fare ogni cofa a difpetto' 
della Chiefa, e de’ Prencipi. ta 
Mar. Io non fono venuto quidico , per 

trattar di materie tanto Dozinalie communi, è 
che fino nelle Botteghe de” Ciabattini fe ne 
tengono notte» e giornolunghi difcorfi, che 
tuffano l’aria ifteffa , anzi chelafciano mag? | 
gior puzza in quei contorni, di quello fa lo è 
fierco, che fi troua nelle Zavatte che accon- ; 
ciano. di 

Pas. Tul’ ina ; ed iotlintendo ; par- | 
liamo dunque delle cofe più particolari, che ci i 
toccano il più?. ÒÙ 
Mar. E quali fono quelte materie che { 

ci toccano il più» e che fono più p particolari al Ì 

prefente ? td 
PAS. La morte del Papa non degli una: 

materia degne da celebrarfine trionfi; e alle- | 

grezze, e da farlîne fopra lunghi riflefli? Oh 
Dio equal felicità più grande, poteva arriva re È 
à quefta noftra Città ; anzi allo ftato Ecle-| 
fiatico , anzi al Mondo tutto , che di ve=ìì 
Sta) Seiolt da \qualle Catene , chel'hanno re- È 
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WSi ralle gravano ii Popoli , nell’ entrar 
®iche faceva Alefandro il Magno nelle Citta; 
perche entrava per dar la libertà a’ Cittadi= 
Qui, lapace a popoli, l’abondanzaa’ viveri, e 
gli-honori alle Famiglie; ma nel vederlo poi 

{eftinto , fi diedero à verfar dagli occhi fiumi 
fidi lagrime : effendo ficuri di perdere con la 

fua morte quello havevano guadagnato nel- 
‘a fua-vita. Alcontrario notaltri poveri Ro- 
mani perche Alefandro ci diede fempre vi- 
vendo ; fogetto di lagrime , non havendo 
mai penfato ad altro in tutto il coro del fuo 
Ponteficato, che ad affligere i Cittadini, ad 
iggravare i Popoli , adimpouerirle Famiglie, 
sd a portar la Careftia nello Stato; per quefto 
iamo obligati di rallegrarci nella morte, già 
‘he ci diede tanto fogetto di lagrima nella 
rita., Adeflo poffiamo credere il Popolo Ro- 
nano, il diletto di Dio, già che l’ha/libe- 
sato dalla (chiavitù di quefto Faraone de’ Chri- 
tiani; e fe al Popolo Giudaico furono fciol- 
ie le Catene, nel Mefe di Maggio: dovevanfî 
incora rompere dalle mani de’ Chriftiani le 
Catene de» Chiggi, pure nello fteffo tempo, 
» forfe nello fteffo giorno : acciò il Mon- 
lo vedefle , che non fono meno protetti li 
Shriftiani da Chrifto , nel Teftamento nuo- 
ro: di ciò.che furono gli Hebrei da Dio , 
rel Teftamento vecchio : .differendo dagli 
Hebrei folo in queto » ch’elli paffarono il 

, D Mar 



Mar alii a piedi afciutti , prima d' entrat 
nella Terra dipromifitone; ed i Chriltiani, 
e più di tutti li Romani, fono ftati conftretti 
di paffare un Mare di lagrime, nongià è piedi 
afciutti., ‘perche con la morte d' Alefandro, 
‘non fi fono eftintili fogetri de’ pianti Haven: 
doci egli lafciato tante "Gabelle, che non fa- 
ranno TOO mai eftinte, e per confequenza noi 
fempre obligati allelagrime, onde fi può chia. 
mar più felice il Giudaico Popolo , ufcito dall’ 
Egitto. ». che roi dalla prigionia de? Senefîa 
Mentre: noi non habbiamo tutta ‘la libertà 
intiera,, dove chei Giudei ottehero una liber- 
tà nti i ben’ è verò che dobbiamo noi 
rallegrarci molto più di veder fepolto Alefan- 
dio, dentro il Mare delle notre miferie, che 
non giai Giudei, nel vedere inghiottito da 
Mar Rollo Faraone, perche è a dire il vero. 

trattò molto peggio Alefandro i Chriftianî | 
che non già Faraone i Giudei. Ma che direme 
di Don Mario, di quel nuovo Silla de’ Roma. 
ni? Son pur finite le fue crudeltà, e bench 
il Diavolo l’ha lafciato fopra vivere al fratteli 
lo, nonimporta; non perciò dobbiamo, no 
RIA di rallegrarci : : effendo non picciol 
morte à lui, evità è noil’effer fuori del Vati 
cano, € del eouerno del Borgo. Ogni rag 
gione però voleva: che fîn come haveva lafcia, 
to Alefandio il [uo fratello , etutta la Canagli: 
Ghifiana, per più i melti iin Siena, doppo faliti 

eg! 
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‘egli al Ponteficato, a folo fine di poter ricca- 
mente accommodare il Vaticano, perben ri. 

‘ceverli: che cosiancora prima di tutti gli altri 
Ghigi » fcendetle Alefandro nell’Inferno , per 
preparar Palazzi; eStanze acciò potefle rice- 
vete quefti (uoi Fratelli, e Nipoti, fecondo il 
‘merito delle loro oparationi, che in fatti non 

‘ meritano altro che di andar tutti a Cafa dell’ 
‘Antichrifto, già che fono ftati peggiorid’An- 
tichrifti nella Chriftianità.. Bilogna dunque 
fperare » che non pafiaranno molti Mefi, che 
moi vederemo libera la Città da quefta pefte, 
così conforme. habbiamo‘ veduto libero il 
Vaticano da quefti Tiranni. Veramente noi 
fiamo obligati ad, Alefandro,;. per haverfine 
andato nell’ altro Mondo: ma più obliga- 
ti gli.farebbono.; quando fe ne foffl andato 
«dieci anni fono :. percheall’ hora tuttihaureb- 

‘abonocreduto come articolo di fede : efler egli 
“andato: nel Paradifo :. dove che ‘al prelente, 

«vi fono Chriftiani nm Roma che fanno fcro- 
i polo di confcienza, a credere, ch'egli non 

i efia andato‘all’ Inferno. Di più lobligatio- 
ne fi farebbe augumentata., : quando fi foffe 
“«conpiaciuto di condur feco ,, fe non. tutta la 
(Cafa Chigià, almeno quefto {uo Eccellentif.. 
mo fratello, ch'è il Capo de’ Chigi, il Col- 
slo de’ Bichi, il Corpo de’ Ciaii, il piede di 

| Siena, e finalmente ilrmembro del Diavolo. , 
MAR: Non ti fcandalizar fratello caro, 

Daz dici@. 
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di ciò che Don Mario non è paffato alle ca- 
verne Stigie infieme con il fuo Santiffimo fra- 
te: perche il Diavolo chefapeva le colpe dell’ ‘ 
uno, e dell'altro: non ha voluto arrifchiar 
la Barca di Cheronte, tra letempeftofe onde 
del Mare ftigio, temendo che non fi affondaf= 
fe per ftrada mercè algran pefo delle colpe di 
quefti due fratelli, e così venifle a perdere 
l'Inferno due vittime fi degne: onde bifogna 
credere cheil comandodi Lucifero è tato, che 
fi conduceffe prima Alefandro, e poi fiveniffe 
à torre Don Mario, perche perun corpaccio 
fimile, carico di tante rapine, firicerca una . 
nuova Barca fabricataappofta. Ve 

Pas. Il tuo penfiero non è cattivo: ma , 
per me vado adeffo imaginandomi : che que- 
fta fia ftata una politica d’ Alefandro, havendo . 
voluto farfi conofcere, gran politico nel fine 
‘del Ponteficato s come già s'era fatto vedere | 
nel principio: quando feppe così bene ingan- è 
nare il Mondo, ela Chiefa: la Chriftianità e . 
Roma, fingendofi nemico de’ Parenti, ac- 
ciò tuttilo credeffero Santo, ed difintereffato. 
del fuo fangue: e nel fine pretendendo di po- . 
ter farcrederelo fteflo all’altro Mondo, per 
farfi moltiplicar le glorie fe fofli andato in. 
Cielo, fecondo il fuo defiderio, ò diminuir 
lè pene, quando pure fe gli foffe arrivata la. 
difgratia di andar nell’Inferno; chenoncre-. 
deva. a 

: MaR. 
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Mar. Alcontrariofe egli foffe ftato buon 

politico » haurebbe condotto feco Don Mario, 
‘perche li Diavoli fifarebbono datiin tutto, © 
Fi tutto al Corteggio di quefta Eccellenza In- 

rnale, e così Birbbono lafciato andar via 

nel Purgatorio il pouero Papa. 
Pas. Nonfarebbonoftati così fchiocchi; 

li Demonidilafciarfi {cappar una preda; che 
tanto rempo fa fono andati in caccia per haver=» 
la. Voglio che tu Sappi , che la dannatione di 
Alefandro ( fe pur* è dannato, come piamente 
lo dobbiamo crederc) non è è derivata, che dalla 
forzadelle tentationi diaboliche, perche men- 
tre egli viffe fenza darfi in mano di chi fuol 
tentare li Pontefici; non operò altro che ma- 
raviglie, che miracoli, che opere fante; ma non 
non fi tofto cominciò il Diavolo ad impofef- 

(arfi del {uo cuore; che divenne un Giuda con 
la Chiefa , un’ Ifcariote conli Popoli di Chri- 
fto, un Giudeo cor li Romani, edunPilato 
‘con la Chriftianità tuttaintiera. 

MaR. Macome poflono entrare i Demo- 
ni à tentare il petto delli Pontefici, fe vi tiene 
la fua fedia lo Spirito Santo ? 

PAS. E tu ancora fei Difcepolo, di quei 
alt i Teologi, che danno a’Papilo Spirito San- 

o alibra, ed à Staio ? Quefte dicerie che il Pa- 
va fia guidato dallo Spirito Santo, fono i inven. 

ioni Teologiche, per chiuder oli occhi a Fe- 
ili, acciò non fi (candalizzaffero dell’ opera- 

D 3 tioni 
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rioni di quei tali Pontefici che fono Lupie non 
non Paftori, chefcorticano, e non gonernano 
il Gresgedi Chrifto, che tengono il coltello în. 
mano come Maccelai, enonla versa Paftora- 
lè, come Paîtori; ed in fatti:nonfi trobano che 

certe povare feminuccie;ed alcuniConfrati del- 
la Mifericordia;e forfe ancora qualche Novizzo 
di Cappucino, che credono li Pontefici guidati. 
dallo. SR na Santo : del refto gli Huominidi 

fano giudicio , fi burlano ditutto ciò che ferie 
vono "ré ologi, a’quali Jafciano dir quel che 
vogliono, Credetta loro quello che veg ggono, 
cioè mentre conofcono ne? Papi una maniera - 
d operar Santa, li credonofanti, ma quando 

poi {coprono in loro operationi lia bisltch i i 
itimano Diavoli. Una delle più grandi empie- 
tà, che fitroua nella Chriftianità, è l’inquifi- 
tione , la quale caftiga con modi Tirannici 
tutti quei poveri fedeli, che moffi da fcropolo 
diconfcienza, publicano, daconla lingua, Ò 

con la penne logetti ad errate quelli Pontefici 
che in effetto veggono pieni d’errori, 1ddio 
medetimo infegna per Ja bocca del fuo Profeta, | 

C14172 Sanito san ius cris, cum perverfo pere | 

verteris ; ad ogni modo li Reverendifftmi Dia-. 
voli di Inquifitori 3 vogliono di potenza affo- 

lura , che i fedeli fiano fanti con perverfi; | 

però a lorodifpetto non fanno nulla, fe par 
non vogliamo dire che fanno peggio ; perche | 
quel chiuder le bocche nelle Piazze; con'la 

forza | 

J 
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forza delle minaccie. » gonfia talmente il per- 
‘to de’ Chriftiani più feofati, che foffiano con 
‘grand’ impeto le penne più zelanti, di quei 
Nicodemi che fe ne ftanno nafcofti per pa- 
‘wra ne Cabinetti più reconditi , facendoli 
volare fino nelle parti leftreme della Terra, do- 

ve gliHuomini non fono così facili à digiti il 
ianco per nero, edilnero per bianco. Mipar 

Che dourebbe baftare all’ Inquifitione, che i 

Fedeli credano li Pontefici impeccabili bg 
hora quando nen peccano , e guidati dallo Spi-" 
rito Santo mentre, operano Conforme a? doni 
del Santo Spirito, e conforme a° decreti inviati 
da quefto Spirito beato alla Chiefa. | 

.. Mar.Vorreifapereda chetempo credi tu,. 
che fi mettefle il Diavolo in poficfio del cuor 

* delPontefice Alefandro? © — di 
Pas. Telodirò adeffo, ma primavoglio 

| thetufappi, cheli Pontefici non polfono pre- 
tendere di effer veri Vicari de Chrifto; per= 

i che (onoelettidacerti Cardinali, chefontutti 
‘del Demonio; dal quale come nemico della 
' Ghiefa, non fi poffono fperare , che infpira- 
tioniperverfe; contuttociò, AbbE VIII 

| P’elettione ; il Ponteficecreato, fi deve ricono- 
| fcere da’ Fedeli per Santiflimo, ed impeccabile; 
| fino a tanto chefi da in mano diquei Demoni 
chel'obligano à peccare. 

MAR. E quefto ancora defidero fapere ,. 
havendoti domandato il particolare d’ Ale- 

D4 fandro;. 
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fandro, per. intender 1’ Univerfale' de glialtri 
Pontefici,gia chele miferiedi Roma fono fotto. 
pofte a vedere l’Univerfale, fatto particolare. | 

Pas. Li Demoni che tentanoli Pontefici. 
à peccare, fono li Nipoti , fratello mio caro. 
Quetti li fanno traviare dal dritto fentiero 
per condurli, per luoghi alpeftri, e precipi= 
tofi. Quefti li chiudono gli occhi, per farli. 
caminare alla cieca. Quetti 1° incatenano le 
braccia, acciò non poteffero far niente, per 

x poter far loro ogni cofa. Quefti li fermano 
l’orecchie, per non fentire i lamenti de’Po- 
poli. Quefti li fcaftrano dal petrotutti i buo-' 
ni penfieri ; perempirlo di perverfî, e maligni? 
Infomma li Nipotifono quelli che obligano li 

— Pontefici à peccare, ond’ è che poi carichi di 
peccati, fe ne vanno à render conto nel Tri- 
bunale Divino,di quefta libertà data a’ Nipoti. 
Mar. A propofito di quefto mi ricordo 

che un certo Prelato, raccontava ad un fuo: 
confidente nella mia prefenzaun fogno, e ere-' 
do che adeffo fono appunto tre giorni. La 
qualità del fogno era, che gli era paruto vedere 

un Pontefice, inginocchiato i inanzii piedi del 
Padre eterno, dal quale interrogato , perche 

haveffe così CESOIRE gouernato la Chiela , 
aflitti 1Popoli, e fpogliati gli Altari; tutto‘ 

lagrimante il buon Pontefice; rifpondeva con‘ 
Adamo; quelli Nipoti (non gia quella moglie, 
che fervid’ifcufa ad Adamo ) ) che tm m hai date 

ò Si- 
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‘ò Signore m'hanno obligato è peccare. Alle quali 1 
parole diceva il Prelato, cheil Padre eterno 
haveva foggiunto. Tu ne menti, perche mon fo- 
‘mo io chet'ho datoi Nipoti, matufefo l'hai in- 
trodotto , dipropria volontà al Vaticano ? 

Pas. Ancor’ io intefi raccontare ad un 
Prete un’ altro fogno, pure del particolare de’ 
Pontefici, cioè che gli pareva haver veduto 
nell’Inferno , un Papa che fidifputava, coni 
fuoi Nipoti » dandofi gli uni a gli altri le più 
gran beftemie, e mentite del Mondo; rim- 
proverando il povero Papa , alla perverfità 
de’ Nipoti, ed i Nipoti alla faciltà del Zio, 
Diceva il miero Zio, 46 crudeli ; 4h empi » ah 
Ladri, ah Demoni, voi fiete quelli che mi i ha vete 
condotto in quefte luogo: per lafciare è voi lo 
Splendore dell’ oro e dell’ argento , ho fatto acqui- 
fto delle tenebre; e dell'ofcurità: ho comprato le 
prigioni dell'Inferno , con quella libertà che ho 
data è voi nelVaticano : ho Scelto per me le pene 
în quefto abiffo,per haver dato è voi troppo glorie 
in Roma ; fiate per ciò maledetti è Nipoti, e que- 

| gliori,e quegli argenti, e quelle ricchezze che vi 
ho lafciato (propriar dalla Chiefa, erubbar da 
Popoli ft cambino tuiti in fiamme, ed afpidi per- 
petui contro ai voi. Dall altra parte, rifponde- 
vano li Nipoti; Siaze voi maledetto, non diremo 
Zio,ma nemico;voi che vi fete gettato nelle noftre 
braccia » per gettare & noi nelle braccia del De- 
monio ? Voi che ci bavete dato tanto oro, il quale 
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non ci ha ferwito ad altro, che è comprar È fia 
me dell Inferno? Voi che ci havete fatto grandi 
nel Mondo,per effere wn niente nell'abbifo ? Voi: 
dunque fiate maledetto,che fiate ftato caufa della | 
noftra dannatione,e non già noi della voftra come” 
vo dite, perche noi non vi habbiamo chiamato 
dal Vaticano dove eravate, per venire in Cafa. 
moftra: ma voi ci havete chiamato da Cafa no-.. 
fira dove eravamo per darci ilpofe/fo del Vatica» . 
n0. Quefti fono Sogni, ma l’efperienza ciha. 

fatto vedere molte cole fimili vere; edineffer- 
to noi habbiamo RA SO, operar 

fantamente, prima d’introdur al comando il. 

Nipotifmo; e doppo l’introdutione di quefto. | 
divenir totalmente Demoni; merce che NUBI ì 
poti corrompono il Zio ; ed il Zio li Nipoti; 

efflendo vero che CN oliuniditentatione 
(e) 

all’ altro.. Hora per ritornare ad Alefandro, li 

dirò che il Diavolo che gli entrò ER fu 
Don Mario; havendolo quefto tentato è come 
metter tutte quelle Diavolerie che commefle. 

Ma R. Se noientraremo troppo profonda- 
‘mente nell’ Inferno de’ Nipoti, e de’ Papi, non* 
ufciremo mai, ed iononfono venuto qui per 
vifitar la Cafa del Diavolo ; ma la tua perfona; e 
però ti prego di voler cambiare di difcorf o, ha= 
vendo baftatitemente parlato di quella materia 
chet’ingraffa;già che tutto il Mondo fà chefin. 
come il Porco s’ingraffa mangiando delle e ghi- 
zosle, e volgendofi tralefporchezze più im 

monde,, 
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rando trali Nipoti , che in fatti credo che le 
«loro farfanterie, puzzono più dello fterco ifte[ 

con riverenza della Tavola, e dell’ Eccellenza 
di Don Mario. 

Pas. Tuminchioniilproffimo, ed ilne- 

D 

ia che non vuoicondefcendereà di dvndle di 

quello che ingraflaà àme.Finiamoconlofterco 

più o cattivo vafo di‘Ziterto, cheunbuon 

delle Donne, perche è quefta cheti da nell’ hu- 

more; però fa di meftieri fapere ; che l’haver 
| parlato fu il principio de’ Nipoti: non è ftato. 

cattivo penfiero, mentreda quefti nenafce ogni 

| fortedi proceditura, venendole chiavi quafidel. 
| Puttanifino di Roma. 

Mar. Più tofto del Bardafcifmo vuoi tua: 
|. forfedire: perche loro non vogliono entrare 
|. chepercerte porte ftrette ; e che fono più ade- 

I quate alPalazzo Vaticano, ond? è che fi veg- 

i 

| gonotanti Ganimedi nella:Corte; epothi Ni- 

| poti nel Bordello : amandoli Signori Nipo- 

i ti quet'cibi che fi cambiano, con li Benefici. 
Eclefiaftici , non quelle bevande che fi compra» 

no, è colto di contanti. Non fono così Mame» 
D6 maluce- 

monde; che cosìtutinodrifci girando veragii 

fo cherende graffo il Porco. Quefto fia detto: 

mico con quefto tuo modo di parlare; e veggo:. 
bene chela vuoi ad ogni maniera vinta. Horfù. 

parliamo dunque di quello che ingraffa àtes 

li ragionamenti de” Senefì, quali ftimano molto: 

Boccale d’ Aqua Nanfia, Paffiamo alla pifcia: 
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malucchi li Nipoti de Papi » di fpendere il 
danaro : per andare à Puttane: con pericolo 
di perdere la neutralità che debbono bavere 
conle Corone, moftrandofi troppo interefla- 
ziverfo.il partito Francefè , cendohoggico- 
fa comune in Roma, che chi pratica con le. 
Corteggiane Romane, benchefofliSpagnolo 
di nafcita, ed Italiano di effetti; diviene con 
tutto ciò in brevetempo Francefe di fangue » e 
di natura. i 

Pas. Quefta politica di neutralitàl’offer- 
vano affai bene i. Nipoti, perche incabellano 
di Gabellele Puttane ; conftringendoleà pagat 
fino la confeffione de’ propri peccati , e con 
quellucro chetirano ne fanno Seminari di Ra- 
gazzi , e quel ch’è più curiofo , che danno 
ad intendere di far ciò per attodi.carità : co- 
me fe foffe opera pia, il lafciar la Arada co- 
mune de’ Chriftiani, per feguirÎe vie sferiche 
poffedute. dal: Turco. Credono»alcuni, cioè 
quelli che fono ftati più vigilanti ad offervare 
1 efperienza delle cofe; chequefto ufo fia tato” 
introdotto in Roma; infieme con l’intrody: 
tionedel Nipotifmo * ima però dicono:che non 
ha havuto mai tanta: voga, come peltempo 

| che fi fono veduti al comando.del Vaticano 
Senefi : di dove procede che ftracche hor- 
mai le Puttane, di vederfi levare il cibo:dalla 
bocca : ed introdotta una confuetudine,' di 
non mangiar altro pane ; che diquelgrano 

\ Macle 
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‘macinato nel Molino è vento, difprezzandofi 
comecofadozinale la farina del Molino d’Ac- 
qua: fi fono rifolute di valerfî del rancontro 
della Sede vacante, e procurare i loro vantag- 

gi, col vedere d’introdurre l’ufo, di creare 
un Papa dàlor modo, edà lorgufto. 
. Mar. Hògiàintefo molte particolarità 
‘sù quefto fatto ; le quali non hanno fervito ad 
altro, che adaccendermiil defiderio di faper- 
ne tuttele minutie; onde dicendomi tù tutto 
quelchefai, ed io dalla mia parte dicendoti 
tutto quelche fo , cifodisfaremo'gli uni a gli 
altri argomentando poi à noftro piacere » fopra 
quei punti che fono più degni ad effer publicati. 

Pas. La materia veramente è propria da 
formare argomenti , effendo cofa nuova, e 
non mai più intefa per lo paffato , che le Put- 
tane pretendino haver parte nell’elettione del 

i Papa; e quel che da più maraviglia, che le 
pretentioni, non fono tanto vane, edaeree, 
comel’apparenzelo moftrano ; ma mi paiono . 
fondate, fopra buoni pedeftalli diraggioni. 
«Mar. Ohquefto fi che non poflo imagi- 

marmi; io ho creduto tutto ciò una libertà 
Corteggianefca ; e più tofto una cofa da ride- 
re, che da buona foftanza ; ed in fatti qual 
Diavoladi ragione poffono havere le Corteg* 
giane à fare il Papa 

Pas. EqualDiavola di raggione hail Papa 
ditirartanti danari dalle Puttane, per nodrire 

‘ DE la 
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la faperbia de’ Nipoti ? L’obligar le Puceasiti 
pagar groffe contributioni ; il conftringerle 
a dartante Gabelle, e Datii ciò non è altro 

che un permetterlidi peccare à loro modo; di 
vendere le lor Carni à più buon mercato ,. di 
uello fivendono le Vacche al Macello; edi. 

nonlafciar cofa alcuna intentata, pet far vadii 
- re nel vifchio, fino gli Vecellaccidi Frati, li. 
quali quando cafcano una volta , vi lafciano 
tuttele penne; ed alcuni fi romponoil collo 

nel volerti difimbarazzare. Hora quel Theo-, 

logod dirà chenon fia minor.peccato , di cone 
cedere alle Puttane la facoltà di potereligere il 
‘Papa; che al Papalalibertà di obligarele Put- 
tane, 2 far lePurtane, per pagar le Gabelle 
che inpongono li Nipoti fopra la lor vita? 
Molte fono le ragioni che hanno fpintoil Put 
tanifmo y a tali pretentioni. Dicono per pri 

mo le Corteggiani; Perche non faremo nòi' 
quel Papa, che deuc effernodrito dalle noftre 
foftanze? Dunque pagaremo noi ad uno; che 
viene eletto dall’ altrui gufto? Dunque glialeri 
faranno il Papa; e noi ci fuifceraremo per em- 
irli la borfa 3. Non riculiamo noi di pagare 

uellecontributioni che ci vengono impofte }. 
maben fi di riconofcere per noftro:quel Papa, 
che non è a noi? 

Mar. Senon hannoaltre raggioni di que- 
fte; non'arriveranno mai alfine pretefo dipo- 
ter creare il Bags d 
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Pas. Queftefonniente; ne hanno infini- 

fee; ma il punto fta che in Roma non preva- 
gliono le ragioni nell’eletrioni de’ Pontefici? 
ma gli interefli de? più potenti: onde dato che 
le Puttane guadagnaffero il punto di ell'ere in- 
trodotte in Conclave, e dar il lor voto infie- 
‘iÎmecon gli Cardinali, alla creatione del Papa: 
non farebbono niente perche li Bardafci che 
fono in ftima maggiore , ottenerebbono tutti 
ivotialoro favore, ecosi farebbono il Papa 
‘àlor modo, è difpetto di tutte le Puttane del ’ 
Mondo, non che diRoma. so 
Mar. Nonfaituche il peccato della So- 
domia, non menatanto ftrepito, come quel- 

i Jo d’andar* è Donne , di doue procede chei 
! Prelati più feropolofi, e quei Cardinali che 
fono più vicini alle pretentioni del Papato, 

| voltanola faccia quando veggono una pouera 
| Putanella andar’ à Meffa, ò una eccellentiffi- 
ma Corteggiana fpaffeggiarfi in qualche Ca- 
tozzad’Ambafciatore, non meno che fe ve- 
deflero il Diavolo con le Corna, dandofi bene 
fpeffo a farlî la Croce con la mano manca, c 
poi in Camera tengono è gloria di paffar le 
giornate intiere, ela maggior parte delle ve- 
glie con qualche Ragazzeto , ò Ragazzac- 
cio: eperchecio: perche le Puttane di Ro- 

‘ma, non fi tofto toccano il guanto Pon- 
tificale d'alcun Prelato , che faltano in una 
| Superbia fi grande, che appena li Baroni. 
A | 9A Roma» 
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Romani li poffono toccare la punta del piede o | 
etanto peggio quando il Guanto è di Cardina= 
le ; all’hora fi che fe nevanno con.l calcagno 
alto come la gamba, per tutti i Bordellilo- 
dandofi d’haver fervito di Giumenta à fua Si: 
gnoria Illuftriffima, e di Acchinea à fua Emi- 
nenza: perche infatti la natura della Puttana 
è di publicaretutto quello fà e quella del Gar= 
zonetto di rener fegreto, quanto gli vien fat- 
to: che però, per confervar la riputatione 
della Porpora, e della Toga Vefcovale; fti- 
manobeneli Prelati, é Cardinali, didifprez- 

zarle Donne: per non dar motivo di fcandalo 
alla Chriftianità; e di paffare iltempo con li 
Ragazzi, l’amicitia delli quali per effere d’una 
lunga confuetudine, non ferve che d’edifica- 
tione alla Corte, già che quafi la maggior 
parte de’ Corteggiani fe ne liccano la punta de’ 
dit. 

Pas. Seficontentaffero gliuni del Vitel- 

lo, eglialtridella Vacca, la cofa farebbe più | 
da compatire; main Roma fi camina d'altra. 
maniera, mentre quelli che fi fervono nel pa- 
fto ordinario del Vitello , nonlafciano diquan- 
do in quando di pigliar qualche boccone di 
Vacca, cheliferve come di falfa, per accen- 
dere tanto più l’appetitto à farfi di buone pan- 
ciatedi Vitello, e quelli che mangiano ordi- 

. mariamente della Vacca , ‘vogliono pure è 
guifa della Donne gravide cavarfi ques 

| volta 
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IT voltala voglia , acciò la creatura non n porti al- 
«cuna marcadi Vitello nel ventre; vero è che 
li Cacatori di divotione , fanno come quell’ al- 
tro, il quale diceva che il fecato non era carne: 
‘ond’ è che mangiava il Giovidila carne, edil 
Vennerdi il fecato, fenza alcuno feropolo di 
confcienza. Gli heretici paffano l’hore più sfa- 
cendate del giorno, nel mormorare del proce- 
dere della Corte fopra tale materia, e fe ne tro- 
vano le migliaia, che fono ftati in puntodi. 
cambiarl’Herefia, e farfî buoni Catolici; quali 
fifono poidiftornati da così fanti penfieri, nel 
veder vendere, come nel mercato li Vitelli, 
trali Prelati Romani Ed in effetto quel cibo 
che fi ftima tanto in Roma: che finoli Cor- 
teggiani più cupi, lo chiamano doccon da Car- 
dinale; nonéaltro cheuna vivanda inferna- 
le, degna d’effereatroftita nella fiamme, per 
ridurfi in cenere, e perderfiin quefta maniera la 
memoria, Lanaturaha di&ribuitelecofe, con 
tutti gli ordini naturali, onde il rinverfar quetti 
ordini, nonèaltro cheun’ incacarla Natura, 

‘e per confequenza transformarfi in Beftia ani- 
mata. Infommailvitio Sodomiticoè un mal 
contaggiofo » che ha infettato la Corte Ro- 

mana , à tal fegno che fe ne rifente tutta la 
ChriGianità, perche l’ elempio. de’ maggiori , 
tira a fe rutte f operationi de’ minori, cat è re= 
gola ordinaria , che il capo corotto, corrompe 
tutte le membra, Per rimediare è tutti quefti 

difor- 
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difordini, bifoonarebbe introdurl’ufo, dia 
ciar creare il Papa alle Corteggiane: perche. 

feloro haveranno una volta il Pontefice dalla. 
lor banda, diftribuiranno gli ordini nicefla-. 

ri, perilbuongouverno della fragilità. huma-. 
na, Udifeatciaranodalià Corte tanti Paggi» I 
CRE Abbati, ed Abbatucci, Mon. 

fignori,. e Monfignorini che comandano ,. 
‘ àioro piacere e Prelarize Prelatoni: e Cardinali, 

Cardinalacci; e Papi,ePaponi: effendo cofa. 
fiabilica, da unalunga confuetudine, che quel- 
liiqualifanno il bafio nella Camera, che pof- 
fano fare il foprano ne'-Configli, nelle Congre-. 
gationi sa ne’ Confiftori, Srvederebbonori=. 
tamsati in RomaiSecolid'oro, fe l’orofi può. 
levardallamano diquei Garzoni che lo profa». 
nano, e rimetterlo alla difcretione di quelle 
buone Corteggiane, che fouvengonoalle ne- 
ceffità della Camera Apoftolica s eche contri. 
buifcono volontieri: a’ Chriftiani contro. la, 
guerra del Turco. Chi nondirà che farebbe più. 
conveniente; didar il Papato alle Donne che. 
danno al Papa, che non già a’ Ragazzi che fpo-. 
gliano il Papa, ed il Papato? Due «co mi fanno. 
i me defiderare di veder introdotto l’ufo di 

crearfi il Pontefice dal Conclave delle Corteg- 
giane : la prima perlevar quella puzza di Sterco 
dal nafo de’ Foraftieri, che vanno in Roma, e. 

che non poffonofoffrire , di vedere Qacciartile Ì 
ici per tutti li Cantoni della Città, è 

tanti 
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RiantiRagazzi, che portano la Robba clerica= 
e, ed'è tanti Chierici che fentono un poco 
troppo del Ragazzo; lafeconda, per non ve- 
der confettare tanti Stronzi, con i fudori più 
pretiofi delle cariche più confpicue della Chie- 
fa; già che, nonfenzaun’infinità di lagrime 
del Chriftianefmor, le Dignità fagratiffime, in- 
fituite per fervire d’ornamento al decoro E- 
clefiaftico , fervono di Zuccaro per confetta- 
re; già il diffe, nonocorre che più il ridica. 
Tutte quefte cofe fi rimediaranno , fe una volta 
entraranno al pofeffo del Vaticano le-Corteg- 
giane; quefte quefte bifogna che rimedino è 
quel male, che s’è refo naturale alla Corte, fcan- 
dalofo agli Heretici: fpaventofo a Catolici, 
eterribileall’univerfo: Quefte quefte fa di me- 

i ftieri che rendanola riputatione a’ Prelati , la 
libertà a Cardinali, l’honore al Vaticano, ed 
il decoroalla Città : quefte , quefte, levaranno 
lo fcandalo dal Mondo, col difcacciar dalla 
Corte,quei Comandanti,che comandano trop- 
po altieri, per haver ubbidito con inchini trop- 

| po profondi al Nipotifmo j Quefte , quefte 
bandirano dalla Terra, quella commune cre- 
denza, chefiha di Roma, c faranno vedere che 

il Papato è inuna Romadi Chriftiani, enon 
in unaSodoma di Turchi. 
Mar. Qualche volta ancor’ io fono di: 

quefto parere , havendo fatte non picciole 
refleffioni fopra una materia di tanta impot> 

TANza » 
Lu, 
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tanza, madoppo ben maturati li giudici, mi 

fono diftornato da fimili penfieri, perche a dir le 
cofecomefono » ò almeno come dourebbono 
effere ; fe una volta le noftre Puttanelle , e Put- 
tanaccie, fi potranno vedere comandanti nel 
Vaticano , faranno il Diavolo, e peggio , con 

quelle loro paroluccie, e parolette, edamori, . 
edamorini ; e ftudiaranno cento finezze, e ftra- 

| tagemme, pertenere occupatala Corte, ed il 

Pontefice hora in quefta Cafa, ed hora in quell’ 
altra, a fefte e givochi , e Mufiche, trattando | 
tuttià tavola aperta, econl’arrofto , econl’a- 
lello ; oltrecheintereffate di natura, levareb-. | 
bono fino il Camauro dal doffo del Papa, e fpo=. 
gliarebbono dalla porporali Cardinali , per ta- 
pezzar lelor Camere, acciò che il colore rof- 
feggiante l’incitafle tanto piu a foffrir volentie- 
ri il Martirio di voltarle Spalle ;à chi non ama 
di vederla faccia. 

Pas. Piaceffeal Cielo che foffe una volta 
levato il Camauro dalle fpalle del Papa, e le 
Porpore dal doffo de’ Cardinali, perche almeno 
trouarebbe in quefta maniera il Popolo, fogetto 
daconfolarfi, vedendo fpogliati d'altri, quei 
gouernatori che lo fpogliano, però non po- 
trebbono mai le Corteggianelevar con le ca-. 

rezza al Papa, la millefima partedi quello egli, 
rubba con la forza, al Popolo. Il credere chele 
Concubine, poteffero con le loro intereffare 
operationi; portar piu danno alla borfa dell’ 

) Erario 



= 

Li 93 i 

‘Erario publico, di ciò che fanno le migliaia de’ 
‘Ragazzi, chefucchianoil fangue al Vaticano, 
‘non èalero cheuna fallaimaginatione, perche 
‘ion vi è alcuna compatatione trail danno che 
nta alla Corte le Donnechetengono per 
lopiugliocchi volti verfo il Cielo; eli Gio- 
vinaftri che come femenza del Diavolo, fiin- 
chinano fempre a bafciar la Terra. Baftarebbe 
per provadi ciò, di giudicare conformeall’efler 
del numero: il quale avanzando di gran lun- 
ga al numerodelle Puttane, il numero de’ Bar- 
dafci nella Corte , fi può facilmente offervare 
ricercarfi maggiore f{pefa, per nodrire un nu- 

i mero maggiore, che un minore. Ma pene- 
trando lecofe più innanzi, Gitrouerà ancora la 
ragione dalla parte delle Corteggiane ; pri- 
mieramente per veltire una di quefte Donne, 
baftano pochebracciadi Terzanello, òditela 
d’oro, ò d’argento, maper coprire le nudità 
di tanti Culi fcoperti di Ragazzi , ci bilognano 
altro chebraccidi panni d’oro, edifeta ; fa di 
meftieri levar l’Abatie alla Dataria, gli Offici 
‘alla Corte, e le Cure alla Città ; per veftire timil 
razza di Canaglia, mentre quefti maledetti Cit- 

tadini del Bordello Sodomitico, ‘non fi con- 
tentano di Borfe, e vefti voglion rendite anuali: 
vogliono Beneficii perpetui; ftimando effi la 
lor profeffione d’una ftima fenza alcun prezzo: 
e così vengono a reftar prive di Cariche , e Di- 
gnità quei Prelati che hauranno piantato le mi- 

i Sti, gliaia 

> = aL. 
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etiaia d'opere buone nel Cielo, ‘ed inveft 
quei (calzacani, che non hauranto mai fatt 
altro it vita loro, che piantar cavoli nella Ter. 
ranon Zappata, Oh quanto farebbe4meglio 
«didarc il Papato alla difcretionedi quelle Don: 
ne che fi contentano del poco; che alla libesti 
di quei Garzoncini che vogliono il.tutto. Al 
«meno non fifentirebbono tanti lamenti di Po. 
poli tante lagrime di Prelati, e tanti, (candal 
‘univerfali. Gli Heretici che caftigano coni 
fuoco il vitio nefando,ch'è così dolce inRoma, 
econ la frufta”, € prigionia , ved glle volt 
con la tefta la libidine, \e comercio carnali 
delle Donne ; fe haueffero è fare fcelta d'ur 
«Papa, fonficuro che lo fcieglierebbono pit 
.tofto. Straniere, che Sodomita ; e non cre 
do ;, che vi farebbe altroche il Diavolo, chi 
lo defideraffe più tofto Sodomita, che Putta: 
nicre. Io però voglio credere, che,i Ponte 
«fici fiano cafti, conlereniligari ed efentid’o. 
gni pollutione carnale; ma cheimporta que | 

fto; fe egli permette nella Corte li Bordel 
li, coperti.perlo più fotto nome di Seminari 
Come pofiono gli Heretici, ‘anzi li Catolic 
ftefli imaginarti cafto quel Papa ; che tin 
.groffe fomme di' contributioni dalli Bordel 
Ti? Come fe lo poffono figurare innocente 
fetiene tanto comercio con la colpa? Gomi 
è poflibile di adorarlo ‘volontariamente pe 
Santo, . fe peggio di Demonio lafcia' correri 

| EST) INTRO OI abri 
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briglia fciolta tutti i viti impuniti perlaCit- 
fà è Come potra egli (cufariî dell’ accufe, 
he li vengono inipofte)da’ Fedeli, cioè di.re- 
ner lontani i meritevoli, dichiamar nella Cor- 

itei più ignoranti , d’impoverir l’Erario pu- 
‘blico della Chiefa,; e di difpenfar le Dignità 
“Eclefiatiche 2 Sogetti indegni ife gia, fe ne 

| veggono ie proue chiaretutti li giorni? Per 
de ScaledelVazicano, fi vessono altri falire, 
‘efcendere che vecchi Bardalcioni; gliunian- 
‘dare per ricevere il premio delfagrificio, Sodo- 
‘mitico fatto per tanti anni al Demonio, e gli 
‘altri venir via carichi di premi ricevuti, ditaa- 
ti ferviggi preftati è quei che fanno gloria 
di cercar ftanze al Culifeo di Roma. Che 
‘ufo infame che regna al prefente nella Cor- 
te, con la benieditione paterna di fua Santi- 
tà: quel tale Monfignorino, per haver por- 
itato fù il Doffo un’ Abbate; pretende de jure 
‘un’ Abbatia, e l’ottiene ; quell’ altro Reve- 

rendo Camareruccio , non fi tofto domane 
‘da una Prelatura che gli viene concefla,, e ciò 
‘per haver fervito di Mulo ad un Prelato; ‘e 
molti fi credono degni del Cardinalato, : che 
‘ottengono primadi domandarlo; perche gli 
‘atti di bumilta de’ giovini, innanzi alla pre- 
fenza de’ Cardinali, ti pagain Romaconla por- 

® pora; quafi che il Capello fia fatto per coprir 
quelletefte,che s’inchinano fino à Terra, acciò 

‘sche havendo la balfezza del capo fatto ergere 
BI l’alte- 



l'alteriggia del doffo, 7 dovelle per la bat 
| deldoffo, dar dell’ alteriggia al Capo;e di tutto 
“ciò n'è fabro il Po nvelice: Il quale ò che non ci 
“ra , © che finge di non curare. 
- Mar. Tu faltidi paloin pertica, fratello 
caro; cheoccorre parlar del Papa , fe.il Papa e 
‘morto ì Noi fiamo qui pertrattenerci fopra la 
creatione delnuovo Papa: onde non occorre | 

.ventrare à giudicar de’ difetti de’ morti, né di 
quetti che debbono venire, echenoi non fap-| 
‘piamo da qual luogo debbono ufcire, per non| 
dir nafcere. "i 

Pas. Etumipar pil fentiun pocodel coll 
fo. Il Papa non muore mai, vive femprea di-| 
fpetto del Dato , che ne vorrebbe uccidere 

cedendo ogni cofa con lamorte al fuccefre, sa 
Mar. > Bifogna dunque fe:cosìè difdirfi, di (| 

tutto quello che habbiamo poco prima detto ; li 
cioè che molti Pontefici fi dannano per rifpetto & 
de’ loro Nipoti: comefi può far quefto, chel 
vivinofempre, eche vadino nell’Inferno®».. È 

| nenfo ché fare: Se pure nonfia mio il difetto, sl 
per nonhavermi faputo efplicare. Io non in- x 
tendo che i Papifi dannino: alcontrariocredo | 

per articolo indubitaro di fede ; che mentre. fon; ‘ 
Papi , non polfono andare in alcuna maniera | 

all’ In- 
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ll ‘all'Inferno: perche il Papato è quello che fidi 
‘Papi Papi, e quefto Papato è una cofa che refta 
fempre per heredità alla Chiefa, per tormento è 

| Roma, perafflitione a’ Popoli, e per mortifi- 
| catione‘agli Heretici. Si pofotiò però danna- 
re,e fi dannano quei perfonaggi che hanno 
vportato il Papato ch’è ftato foftenuto da'Per- 
fonaggi. Per efempio un Facchino cafcherà 
morto portando una Balla difeta: quefto non 
fa che muoia infieme con lui lagiuriditione di 

| quello a chi appartiene la Balla», ‘trouandofi 
fubito un’ altro che la ripiglia per condurla al 
Padrone, equando pureil Facchino foffe con 
dannato 2 Cafadel Diavolo, la Balla non fareb- 
be condannatainfiemeconlui. Horafi danna- 
noquelliche hanno mal gouernato , e portato 

i} il Papato: manongià il Papato: verbigratia, 
i} ioicredo fio andato (dico quefto per efempio ) 
all'Inferno Alefandro fettimo, che portava il 
Papato, non già il Papato portato da lui, e per 

raj ciò poffonoi Romani, checonofcono più de- 
agli altri, la qualità de’ coftumidi quei fogettî 
dif chevengono chiamati al Papato, diftinguere 
>) |inrignardodell' operationi humane, queiPon- 
iettefici:che fi falvano, e quelli che fi dannano; già” 

che dalla bontà del frutto ficonofeela qualità 

E Papi, 
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VEE 

Lot iegl Sea. î à 

Papi, perche non fono fotto pofti alle regole 

dell’ Euangelo, havendo effi la facoltà cheli 

danno i Teologi, di creare Euangeli à loro pia- SE 

Cere, e di formar regole à lor gufto; burlando- 

fi con la foprema auttorità di quanto fitrowa 

feritto , baRandoli di fare ferivere quello che. 

piùl' accommoda. 00 ut. 

‘pas. E veriffimo quello che tu dici, ma. 

erò loro fanno beniffimo di non haver tutta. 

quell’ anttorità che fe gli dona; € teftimonto: 

sie fi fia Leone decimo; il quale parlando un 

giorno con unfuointrinfeco ; ebea familiare 

Teologo, della dottrinache'infegnava Lutero, 

contraria alla poteftà del Pontefice, ed infore 

mandolo il Teologo che tra le altre cofe che | 

andava feminando Lutero, una era, che negava 

pertutto , ed‘informava ogniuno’, non effer 

vero, cheil Papa poffedeva le Chiavi del Cielo, } 

edell' Inferno; il buon Leone pigliando tutto 

ciò è rifo, rifpole al Theologo; che importa 

quefto lafciatelo dire con le fase parole s mom ci le-. 

Derà le Chiavi della Dataria ; vederemo chi fa- 

rà più forte, lui à levarci le Chiavi del Cielo che \'
 

fono invifibili ; 6 noi è confervarei quelle dellda-. 

naro, che fono palpabili. Da quetto fi può argo-. 

mentare, non haverliPonteficitanta mira al 

le cofe del Cielo, come a quelle della Terra | 

onde fanno molto bene, ftar'in precinto d 

andar’ i Cafa del Diavolo comeglialtri huo, 

mini del Mondo; e per fegno chelo temono 
i i i — offer 



SMlervafi che fi confeflano quali tutti li giorni 
AS che ‘commettono. Hota fe loro ne 
dubitano, perche non debbono ancora dubi- 
tare i Romanidella falute de’ Papi? Refta dun- 
que, per conclufione di quefto punto , fempre 
Nel Mondo il Papato, ecafcano nel precipitio 
‘quei taliche l'hanno mal minifttato; né cs 
corrono feropoli , perche quando fidice che il 
tal-Papa è andato all'Inferno; quefto vuol dire 
la perfona, nonla dignità; il Miniftro, non îl 
Miniftero; ed io feintendeffe ad unodirche 
Il Papato fia andato all’ Inferno , ‘glidareiuna 
mentita,în ficcia del'Diavolo, perche chi.vuo= 
le mefcolarfi è fartal giudicii, bifogna faper 
fare le ditintioni, con le debite forme; e fe 
parare dal Papa il Papato,lafciando il Papatoin. 
Roma emandando di la dall’ Inferno il Papa. 
«MAR. Non mi difpiace queta tua di- 
ftintiòne , e iarebbe'bene di farli {a peteà quefti 
Gacadivotione, checredono di perdere l’ani- 
ma; ed ilcorpo, folo diafcoltar qualche fem. 
plice difcorfo; contro la perfona del Pa pa.» 

Pas. Queftitali chefanno gli feropolofi;. 
ontuttifigli di Preti, e Baftardi di Frati, ef. 
endo loro Natura , “di comunicar feropoli, è 
ver tali bifogna ‘crederlì ; | mali huomini di 
son giudicio, fi fanno delle belle rifate, in pu- 
Mlico, ed in fegreto, di quefti Pizzica Santi; 
d in fatti chi farà fi (ciocco di credere cheffi 
fa falvare quel Papa, che permette, è che 
b; E a, chiude 
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chiude gliocchicome vogliamo dire,
 ò per dir. 

meglio che comanda; lefimonie le Sodomie R 

gliladrocini,e tante, etante farbar
ie che come 

“mettono i fuoi Nipoti? E con i Nipoti tutta 

la Corte ì i ag: ‘ Si 

. Mar: Epureritorniamo fempreal Glo- 

ria padre, lafciamo quefti Nipoti
 in mal’ hora; 

fe tu vuoi. RU DET | ; 

P 18, Sono cofe tanto congiunte infieme 

Papi, e Nipoti, che non è poflibile ditoccar. 

gliuni, fenza glialeri? 
i 

Max: Permecredo che perrimediareà 

rutti quefti difordini, chefarebbe niceffari
o » 

di levar clettione del Pontefice dalle mani de' | 

Cardinali, e far’ il Papato hereditario, come 

fonotanti altri Prencipati. molto meglio g
o- 

vernati; perche fe fi lafcia allapoteftà, e d
i(po- 

Gione d'efli Cardinali; il Nipotifmo tiraneg= 

giarà fempre Roma, ed.il Papato; noneffendo 

pofibile ditrouar tra Cardinaliun Papa fenza 

Nipoti, e Nipoti fenza Ragazzi; fe 
poifi lafcia 

la libertà d’eligerlo alle Puttane» 
fi renderebbe 

il Puttanifimo, altre tantoinfolenteche il Bar- 

dafcifimo; perchevorebbono im
puttanire tut 

coil Vaticano; oltre che le Dame più princi. 

pali pretenderebbono d’haver parte col Put: 

tanifmo, per haverlagloria, di entrare à lore 

piacere nel Vaticano 3 ed è cerro che non per 

metterebbono mai, ch’effe baciaffero il piede 

e che le Puttane riceveffero.l'ofcaluza Pacis 
all 
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dalla bocca del Pontefice; Tutti quefti difor- 

| dini farebbono fopiti, quando fi poteffe arri- 
| vare di rendere il Papato hereditario 5. la qual 
cofa fi potrebbe fare col dar moglie una volta al 

‘ Papa, ecosì non haurebbono più che preten- 
dere nel Vaticano, nè li Bardafci, né le Putta- 
ne, perche la Moglie metterebbe del Tofco 
pertutti gliangoli, perauvelenare come fi au- 

velenano i Sorci, è Puttane, è Bardafci, chefi 
“mangianotutto il graffo della Chiefa , e tutto 

| il lardo della Corte; ma farebbe di meftieri 
trouar una Moglie che portaffe i Calzoni, e 

| che nonfoffeferopolofa; di dar’ al marito qual- 
che bocconcino d’artofto mefchiaro conil lef= 
fo; altramente fi romperebbela Pionatta sela 
Caldaia. Veramente fe fi potefle introdurre 
quefto ufo oh la bella cofa che farebbe; ohle 
belle Nozze che fi celebrarebbono in un tal 
matrimonio. L’Allegrezze però più grandi, fî 
farebbono all’hora quando partorirebbe la- 
Santiffima Papeffa , e che gettaffi fuori dell’al- 

| veo pienodi beneditioni Pontificie, un Papot= 
i to, nelle mani del Papa. Che gioiafarebbe la 
Corte, cheallegrezzala Città, chefetaU. 
niverfo ? Ma tutte quefte gioie farebbero un 
niente, inriguardo deltrionfo che fentirebbe 
il Santiffimo Padre , di veder dalla fa femenza 
benedetta, nafcere Papottini, per rendere per+ 
petua alla fua Cafa il Papato. Credo'che fe una 

i volta poteflè la Città di Roma, vedere un Papa 
do cip biz con: 
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con un Papuccio tralebraccia ; atcarrezzario. 

contanto affetto, fi confolarebbe, e rendereb= | 

be dolci le fue afflittioni. Non vi farebbe nè. 

picciolo, nè grande, nè mafchio ;. né femina,, 

che non correrebbe nel Vaticano , per veder il 

Papuccio , baciare la barba veneranda della. 

santità del Padre...Smaniarebbe;come vado. 

imaginandomi il Papa, nello firingere nel feno, 

al Papotto , e credo che non ceffarebbe di dir- 

gli, fil tù benedetto, mio benedetto corrucio $ 

mio Papolino gratiofo ; mio Papuccio caro i. 

bacia quel Padre chet'hafattofiglivolo; ftrin-. 

agi quel Papa che t'ha gonerato Papotto; ac-o 

icarrezza chi.ti da il Papato, ò mio. Papotto», . | 

P As. Forfeil Papa non. faprebbe far tanto. 

‘quanto tu fai dire, € mi par che farebbono be- 

ne i Cardinali di far à te Papa, conil nome di 

efempio diquefto. tutti li Preti; e Frati fi mas 

ritarebbono ancorloro ,,e.così. par
t 

che. portano il Capello di, pelo di Corno, ne 

farebbero fenza,mentre è proprieta. naturale di 

quelliche non hanno, di cercar. d'accomodarli 

con il bened’altri. Ma perdrancor quelto fat 

to haverebbela fua parte d'intoppiedil P
opolo 

; ‘farebbe 
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farebbe fempre. più fogetto ad angarie, anco 
quando il Papahavefle Moglie ; perche fe al 
prefente che non hanno figlivoli , li Papi rie- 
fconotantoavari, edi Religiofitanto forfanti, 
hor che farebbono quando ne haveflero ; e 

| quando la natura l’obligaffe ad arricchire il 
fangue proprio, ufcito dalle loro vifcere? .. — 
+ Manr.Creditu chei Papi fiano fenza figli: 
voli, e fenza figlivoli i Religiofi è Ohibò, 
quelli che fono Nipoti di nome, fon figlivoli di 
fatti, onde non potrebbono commettere mag» 
giori forfanterie , di quelle hanno commeflo 
perlo paffato., anzi vifarebbe dafperare buo» 
no efito , perche finalmente il mal quando arri» 
vaalfommo, bifogna chetroviancorlui, la 
fua fcefa, effendo naturale il (cendere doppo che 
non fi può più falire, in quelle cofe che non 
hanno fermezza. | Va 

Das. L’efempio di Alefandro fefto y dotte 
rebbe arci fempre vivo innanzi gli occhi. E- 

| ci fivuno di quelli Pontefici, chetudici; ef< 
endo ftato maritato Prete, Vefcovo, Cardina- 
le, e Papa, già che è publica vece haver egli 
fpofato in una Camerafegreta,in prefenza d'un 
Parocho, fuo grande amico, e Confeffore, Va- 

‘ noccia Romana, che gli era {tata Concubina 
lungotempo ; che però fubito affonto al Pon- 

| teficato , l’introduffe nel Vaticano, tenendola 
‘In i non di Concubina, madi Moglie, ed 

| ifuoi figlivoli non furono mai da lui trattati.da; 
E 4 © °° Baar. 
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Baftardi, madalegitimi; havendoanco teni. 
rato di rendere hereditario alla fua Cafa il Pa 
pato. Non vi furono facrilegi chenoncom. 
settefle ; non tirannie che non efercitaffe, non. 
barbarie che non operafie , non fimonieche. 
nonfesuifie e non ladrociniche non adopraff; 
egli fconvolfe il ripofo publico della Chriftia- 
nità: fpogliò la Chiefa dello ftato,, levò dagli. | 
Altarii vati fagri, vendè tutte le Dignità Ecle- 
fiaftiche ; diede la libertà a tuttii vitii, e riduf-* 
fe Roma, nelle più gran miferie che fi foffero. 
mai intefe, in tanti.facchi, e diftrutioni che 
s'era veduta tante volte fotto la crudeltà de’ 

._ barbari nemici; e perche tante infamità, e | 
— tante crudeltà? domandane lo fteffo Alefan- 
dro, eti dirà che lo ftimolo del fangue, che 
liftauainnanzigli occhi, che la vifta de’ fia 

gliuoli, glileuanano il giudicio , e lo faceuano 
transformarein Demonio. Ne io mi fcanda- 
Iizzo di ciò, perche finalmente Alefandro not 
era più favio di Salomone, e pure quefto per 
compiacere a'gufti del fenzo, e per fodisfare 
alle fue Donne: diede incenfoagliJdoli: nè, 
meno più innocente di Adamo nello ftato dell? 
innocenza, ad ogni .modo.trafgredi il precet=: 
todivino, perubbidire alla fua femina. Hor 
feun Pontefice che non haveva altro cheuna 
îneza moglie, gia che l'haveva fpofato in fe- 
greto; commefle tante (celerateffe , e fu cau- 
fa ditante lagrime alla Chriftianità , la quale fe 

; ne fen- 
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ne fente non poco finoal giorno prefente, quali 
cofa diabolica, noncommetterebbono gli ale; 

‘tri, fe haveffero mogliintiere è Contentiamo- 
«ci di haver veduto ilfigliolifmo ò fia Baftar- 
difmo di Alefandro fefto; fenza defiderare di 
mutar fortuna peggiore. Se noi non havefli-, 
«mo vedutola differenzache fi troua; trailve- 
dere il Pontificato in mano de’ Nipoti, edil 
vederlo tra le unghie de’ figliuoli, potrebbo- 
mo bramaredi havere unPapa maritato: ma. 
certo che la Chiefa non reftarebbe lungo tem- 
po fù ipiedi, percheli Papi radoppiarebbono 
l'avidità, con quella iReffamilura; che fi ra- 
doppiano l’affetti del figlivolo fopra quello del 
Nipote : cofa che giudicata a prima faccia, 

| d'Romani, che fono fogetti di cadere ogni 
giorno dalla Padella al fuoco; par che foffi da 
defiderare; effendo megliodimorire una buo- 
na volta, checento:cattive; 
«IM a r- Per quel che veggo tu vuoi guada= 
gnarla, ed haverla vinta: ma non puoi rifoluers. 
tir, di domandare alla Segrerariala copia della 
fentenza. VorreftiilPapamatitato, e nonti è 
poflibiledi lafciarlo marirare, elo defiderarefti. 
fenza moglie, per darli una moglie à tuo mo- 
do. Io per me mi.accommodo con il'fenti- 
mento comune: che li ChriRiani fi faccino 
un Papa Vergine; gli Hereticiun altro mari> 
tato, li Romani uno Puttaniere, e la Corte 
un’altroSodomita: eche porogniuno guardi 
ia: Es 1 {uo, 
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it{uo, (enza invidiare quello del Compagno: è 
quefto mi pare maggior rimedio di tutti, peri 

che feil Papa fara Vergine, ufarà troppo vio- 
lenze contro i Maritati : fe farà maritato trat 
tarà molto male i Ragazzi s\efefaràSodomita,. 
difprezzàra infieme, e ‘Vergini ceMaritati; Ma 
quando ciafcuna fpecie di perfona havràunPa- 

p2 è fuo modo non potra lamentarfi di neflu& 
no, conformandofiil Papa Vergine conli Vers 

gini, il Maritato con 1. Maritati.; ; ercosì di. 

mano in mano, feguendo ciafcuno il Papa di 
fua natura. 

Pas, Bifognara- per quel chetu diciim-. 
papottare tutto nil Mondo, e riempir tutta la 
Terra di Papi, e Papotti,. 

Mar. Ritorniamo al: noftro; perche 
veggo bene che.il Diavolo non ci puol. far: 

ciamo à parlare di lui. Vediamo un poco quela 

lo hanno fatto in quefto Vara tune ra le Put- 
tane? a 

PAS. Poco più che niente, perche fi fono 
trouare molto più differenze tra di loro, che 
tra li Cardinali tanto pratici delle fintioni ;;e |} 
furbarie de’ Conclavi; ben'è.vero che fenzale 
Dame il Papa farebbe fatto. 

: Mar. Comefenza le Dame; ‘che Diavdli 
lo hanno è fare le Dame con le Puttane. Io | 
trafecolo à fentirne:parlares e già quefta mati» | 
nafano ftato infermate di non:fo che diffe» 

renza 
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renza di parole, che fono-arrivate nel Con» 
clave Puttanefco » tra la Prencipella di Roffa- 
no ,.e Brigidaccia vecchia Puttana; per caula 
dell’ Odefcalchi. 

| PAs. Bifogna che tu fappi che le dle 
Dame di door , invidiano al maggior fegno 
lo ftaro Puttanefco, acaufa cheloro, fono ob- 
ligate di mendicare quell’avanza alle Puttane 
del Bordello. Se tu fofli ftaro Marforio caro 
qui vicino, ti haurefti fatto mille volte la Gros 
ce; perche in fatti fi fentiva uno (chiamazzo 
così i grande che le fiamme di Mongibello, non 
haurebbono faputo. far tanto. Pretendevano 
le Dame di haver più ragione a fciegliere tra 
Cardinali il Papa; che non gia le Puttane; cd al 

«contrario le Puttane gridavano appartenere È; 
Jorol’elettione del Papa, e non già alle Dame... 

Mar. Ma qual’ erano le PEEISREIODA È di 
quefte Signore ? 

Pas. ‘ Infinite; le Puttane dicevano con- 
venirfi è loro Î'elettione del Papa; perche nel 
Colleggio havevano non picciola Barro à 
che s ‘opponevano le Dame, col:dire ch'effe, 
rofledevano la totale o de'Cardinali î 

quali haurebbono rinunciato la porpora, più 
tofto che di dar un femplice difgufto ; ad una 
femplice Dama. Percorroborate quelto penfic-. 
re, fuportato]” efempio del Cardinal Camillo. 
Panfilio, che non curò di difguftare il Papa, 
fuo zi zio ; € Donna Olimpia fua Madre; per 

E 6 com-- 
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compiacere la Prencipefla di Roflano , chef 
l’haveva pofto gli occhi adoflo : difprezzando. 
e Capello,'e Padronanza , € Chiefa, e Vati- 
cano, perfpofar quefta Signora da fui Amata. 
A quefto rifpofe per parte di tuttele altre Put. 
tane del Congrefio, la Signora Nina Stagna=. 
rina; che abbonda di buoni partiti per con- . 
fervare con riputatione il meftiere delPuttanif=. 
mo, e diffe, che fin come un fiore non faceva. 

Primavera,che cosìl’ efempio di Don Camillo, 

per'efler unico, non baftava, à dar vigore alle 
pretentioni. delle Dame: ond*è é chefe o Rev 
no ottenere la palma della vittoria , che face-. 
va di mefticri, trouaraltre raggioni più fode; DI 
e più proprie. 

M ar. Ma.dimmi un poco prima di 
paffare oltre come poterono fare d'accor- | 
darfi infieme nell’ ordine della precedenza » 
le Dame, con le Puttane 3 Come fecero 
per difpenfar i luoghi da federe nel Con- 
relfo ? ù 

Pas. Nonfoinvero; tuttele particolarità 
che furono dette fopra quefto.; ma fo bene, che 
tre punti principali furono crivellati il più; il 
primo, fed quellanobile Raunanza, fi doveva 
dartitolo ; di Congreffo di Puttane, è Con- 
greffo di Dame: il fecondo , fe fi doveva dar 
titolo alle Puttane, conformealle Dame? ed 
il terzo. fe la Prefidentella, fi dovea eligere dEi | 

[sti 
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JeDamc, ò dalle Puttane. In quantoal primo, 
non vi furono lunghe difpute ; perche fi diffe, 
che fi contaffero l’une, e l’altrè, e fi conclu- 
deffe poi in favore del numero maggiore, che 
però effendofi trovato il numero delle Purra- 

‘ne, molto maggiore, per quefto fuconchiufo, 
che fi data ate Congreffo di Puttane, benche 

| vifoffero inclufe le Dame principali della Cit- 
tà. Nonfucosifacile d'accordarfi nelfecondo 

| punto, non volendo in modo alcuno le Da- 
me, cedere il titolo d'Eccellenza, e dall’ altra 
arte, le Puttane erano rifolute di non fare 

alcuna forte didifferenza , in quelluogo ch’era 
‘comune agliuni, edagli altri ma doppo lun- 
ghi contrafti ceder ono le Puttane il titolo 
d'Eccellenza alle Dame,e quefte per gratificare 
la rinuncia delle pretentioni ; della parte con- 
traria, prefero per honorare il Puttanifmo , il 
titolo di Puttane; conchiudendofi, che le Da- 
me, foffiro chiamate , Eccellentiffime Puttane, 
e le altrecon il folo nome di Sigzore Puttane. 
Accordatofi quefto punto fecondo, fi venne, 
alla difcuffione del terzo , ch'era quello d’eli- 
gere la Prefidenteffa; ma le difpute furono fi 
randi, e ledifferenze fiacerbe; ché fitrouò 

bene di tirarfi alla forte ; la quale toccò in 
fivoredelle Puttane, con non poco difpiacere 
delle Dame ; ché difficilmente poterono ri- 
folverfi di vederfî, fotto pofte ad una Prefiden- 
tefla Puttana.’ 

E:7: MAR: 
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Maz.Iotrafecolo, io efco fuoridi me Qel. 
fo. Dunque al Iprefente è una medelima cola di. 
dir Puttana, ò Dama? 

PAS, Nonti marauigliar di quefto fratello; 
perchei il Mondo é ftato fempre Mondo, ben- 
che mai mondo» ele cofe hanno caminato per 
una medefima ftrada, quantunque noi fiamo 
andate per altra; ond’è che non habbiamo po- 
futo incontrarci in ciò che noi ci incontriamo 

al prefente. Le Dame, e le Puttane fono fate 

quafi fempre una medefima cofa., e non fiè. 
trouato mai, che qualche ponero Contadino, 
che non haueffefaputo intendere; chefottola 
parola di Dama ; fi comprendeua quella di Put, 
tana. e fotto quella di Puttana fi intendeua 
quella di Dama. E fe tu non l’haifin” hora fa- 
puto fappilo adeffo, per non farti (pacciare per 
femplice; non trouandofi. altra differenza, fe 
nonchela Dama, è puttana fégreta, ela Put. 
tana una Dama publica, Li migliori boccon» | 
.cinifono per le Dame , e nonfitofto adocchia< 
no, qualche pezzo di carne ben fatto, chevi 
figettano conmaggior impeto ,, di quello fail 
Mulo, foprala biada.. Che cofacrediche fan- 
no tanti Provinciali, e Generali: tanti Priori; 
e Guardiani: tanti Confeffori, e Converfi, 
che frequentano in Roma le Cafeditante Da | 
me: con una certa familiarità, che non può, 

far dimeno è nonfcandalizzare e Serve, e Sera | 
vidori ? voglio che tufappi, chei Frati non 

vanno: 
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‘vanno per infegnare à far Pizzi alle Dame, ma. 
per inftruirle a metter un Cappello in tefta de 
loro mariti, non:gia roffo come quello de’ 
Cardinali: ma del colordella Cornacchia, che. 
è molto più comune del Capello Cardinalitio ;. 
perche a tuttiè permeflo, ePreti, eFrati: e. 
Cardinali, eVefcovi:e Cittadini, e Foraftieri, 
di dar’il Capello del color della Cornacchia : 
imail Capello di Cardinale, .nonviè altro che 
it Papa folo che lodia, ond’è che noné così 
comune» comel’altro. Quefto faceua entrare 
‘come io credoin pretentionele Dame à voler 
fare ilPapa; potendo-con ragione pretendere 
il Papato: gia che fono tutte Papeffe. Vaglia 
il vero, perchegoderà il Papa, il Papato, che. 
fa pochi Cardinali, e non già Ie Dame che ne-. 
fanno moltiè Nonfo come poffano pretende- 
‘re le Puttane la giuriditione foprale Dame , fe 
èloro nonè conceffala facoltà di crear Cardi-. 
nali, comeall’ altre: chein effetto fi poffono, 
chiamar Papefle » fenza Papato. 
i Mar. Credochefifaranno rimprouerate, 

‘molte cofe l’unacon l’atra nel congreffo que- 
fte Signore Papefle, ,. ce non Papeflie è 

Pas. S'hannodettotanterimproveri, che 
fefoffivivoil Matino. non haurebbedifficol- 
tà di cercare inventioni per fare del Puttanifmo 
un Poemafimile all’ Adone. Trale altre cofe: 
mentrefi parlava di far la PrefidentefTa del con- 
greffo: Laura Ferrare fe piccata di.non (ò che 
Pa paro- 
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parole, che furono dette dauna Dama, indif-i 
prezzo di tutto il Puttanifmo in generale, leua- 
tafi in piede, riprefe la parola della Dama: con. 
non pocaarroganza, dicendo; fi; ftò à vede 
re, cheungiorno non virifoluere voi altre Da- 
mei, a farci bandire dalla'città è per goder voi. 
folelaconverfarione di cittadini, e Foraftieriy 
che inuidia è quefta che virode le vifcere? Noi: 
non vi portiamo alcun pregiudicio , hor per=.. 

che volete voi. dunque portarne tanto à noi è: 
Vi lafciamo qua fitutti i Cardinali; che godete> 

| alvoftro piacere? Voi habbiatela parte voftra: 
di Prelati, cosìbene chenoi; eforfein numero 

| maggiore: perche da noi non vengono che 
‘ quei poueri, qualinon hanno catene d’oro, e 
croci di Diamanti per dare à voi altre. Li Pren- 
cipi Romanifon voftri, e l’Ambafciatori de 
Prencipi ancora; di che dunque vilamentateè . 
achetanti precipitii, etanti mormorii? Quefto» 
congreffo è ftaro raunato da noi, e pero è noî 
deuc appartenere la Prefidenza. Che cidichino 
un poco Signore Eccellentiffime, fiamo noi 
mai venute, perintrodurci‘con'qualche preten= 
tione ne’ voftri Congrefli, che fono quafi int 
finiti? da | 
MAR: Pianounpocoz chie Congreffivo= 

leva dir quefta Puttanella illuftriffima? Le Da 
mefannolecofe occulte; e piùtofto morireb+ 
bonodi voglia | dimangiar carme cruda'che di | 
confidarfi l'una conl’altra ;'e fe pur SONE “{ 
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lofanno con buoneforme; e fcelgono perfo= 
nes da poter comandare: del refto vogliono 
‘paffare per cafte : che Congrefli dunque fon 
quefti ? 
| Pas. Permenonfoil penfieredi Laura Fer- 
rarefe, perche a dirtila cofacomeva, effatie- 
‘me una natura tanto profonda ; che nè anco il 
Diavolo la potrebbe penetrare: quantunque 
conofcendo quefta fua imperfertione naturale : 
procuri fempre di praticar con perfone che fo- 
no più propriea profondarfi ; pure vado ima- 
inandomi ; ch’effa voleffe rimproverare li 
eftini, li Balli, li Givochi, ed altre ricrea- 

rioni fimili, chefogliono farfiin Roma: dove 
ivedonoraunatele Truppe intiere di Dame ; 
e di Cavalieri. 

soffi far male, effendo l’ufo del Paefe affai mo- 
lerato : ciò potrebbe dirfi quando le noftre 
Dame foffero Francefî , enonItaliane: è pure 

na ch’è la Madredelle Virtù. | 
Pas. Infommanonbho mai veduto un’ al- 
ro Marforio fimile nel Mondo: tu cambidi 
lifcorfo come vuoi; dai delle virtù è chi ti pia- 
ie, efai le Nozzelafera, ediFuneralila ma- 
ina: e quel che più importa che fai fingerti 
znorante, ò dotto, a luogo, ed è tempo. 
'archefiaun gran delitto à te: che io chiami 

[Balli, Feftini, ed altre raunanze di ricrea- 

M-4>R. Non credo che iù quefti luoghi fi” 

nFrancia dove regnalalibertà, enoninRo-* 

tione, 
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tione, chefifannoin Roma, perdiporto del- 
le Dame: congreffi- di. Puttane: .ma fore ty 
noncrediconl’inteletto, tutto quello.efplichi 
conlalingua, Levati di gratia di una -fi falla 
credenza, e cambia fe tuvuoi di penfiero,; dif- 
abufandoti di quegli abufî, che ri fanno.cre- 
derele DameFrancefi, piùlibertine delleRo» 
mane. Sappi che quella libertà che tu dici che 
fi vedein Francia; è honefta in Italia, cl’ho- 
neftà d’Italia, cuna.libertà in Francia, doue 
non fitrouanotante Papefle, comein Roma,: 
per creare Cardinali, cioè di quelli, che por 
tano il Capello di penne di Cornacchia, Le 
Dame. Francefî. non fono fi fciocche come le 
Romane, perch’efle fi divertifcono. con le: 
fpaffegiate è e con levifite continue dall’un: 
all’altra Cafa, horacon l’occafione di vifitare: 
una Spofa ; horauna Donna di parto, ed horei 
qualche inferma, ò.altra Signora., lafciande 
in quefta maniera.li.Frati ne’ chiotri, li Vef 
«covial Vefcovado, eli Preti nelle Cure; dov 
che le Romane mentrele Francefi fpaffeggia:' 
no, effefeneftanno in Cafa chiufe in qualche 
Gamera, conil Padre Predicatore della Mi. 
nerva, chel’infegnala eranfuftantiatione del. 
le perfone ; elatransfiguratione delle cofè oc. | 
culte. Quelle Beftie if ftanno il più chiuft. 
nelle Tane fone le più felvagge, eferoci, ei 
non efcono mai, che per andare all’acquifte| 
di qualche preda. Sono Beftie domitele Damti 

Fran. 
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France, efeluagge, l’Italiane ;; e perciò vi è 
‘molto più.à temere dall'Italiane feluagge,; che, 
‘dalle Francefi domite. Quando efce fuori del 
buco della fua Camera la Dama Romana, al 
fecuro che va cercando qualche preda. per. 
‘haver diche rodere nella. Tana; edalcontra- 
rio la Francefe chevive nell’abbondanza, non 
ha bifogno di far provifione d’altre vivande ; 
Setu foffi ftatoin Francia, tenerefti le noftre. 
Donne per Arciputtane nel vedere con che 
fincerità di cotumi, econ che honefte manie- 
re. ficonverfano le Dame co’ Cavalieri a’ qua- 
Merce la libertà d'honeftà. Ma in Roma; è. 
‘sofa faciled’ accorgerfi che le Dame, non vane. 
È ne Balli, che per far faltare fuori del cer- 
vello a qualche povero Galant'huomo ; né ne. 
i Givochi che per givocare il cuore di alcun 
povero Signore. Quelle occhiate; queigetti ,. 
‘quelle (pinte di gombito ?. quei fofpiri, O quel 
morderfi del guanto, ’ quel toccarla punta 
del piede ;, quel rilo à meza:bocca , che fi 
iveggono fare ne’ Givochi, ne Feltini ,, ne' 
Balli, e nelle Comedie, tra Dame, eCa-. 
ivalieri, che cofa fervono adaltro, che è de- 
chiarar tutte le Raunanze publiche delle Dame, 
un ridotto di Puttane? Ma quefto è niente, 
quando fi contentaflero di quefti fimili con- 
erefli? paffano più oltrele diffoneftà delle no- 
fre Dame, mentre non contente di amoreg- 
giarfi nel Ballo di quellaSpofa, è nella cone 
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dia di quel Cardinale: fi danno è profanare con: 
rantofcandalo de’ Fedeli pi, edivoti: e degli 
Heretici empi, e perverfî »-le fteffe Chiefe, dove’ 
fifanno lecite à porgere {guardi a' loro Aman 
ti, ed'atrattar benefpeflo conle Roffiane , del 
modo da fodisfare agli'appetitti del fenfo. E 
quefto ‘credo che voleffe dire la Ferrarefe, nont 
fenza rasgione, perche è certo che fi fa molto: 
più male in una fola Raunanza di Dame , cheim. 
cento congreffì di Puttane , effendo quefte Pur 
tane.in Cafa, eDamein Chiefa, dove che le Da- 

me, fonoPuttanepertutto: conriverenzadi* 
quelli che fanno le cofe più fegrete. Veramente. 
leDame, meritano il titolo d'Eccellentiffime. 
Puttane per effer nel meftiere Primogenite del- 
le Puttane ifteffe. La Signora Nina delle Ca- 
mucciè, che pure ama a far la beltia domita; 
cefelvaggia di quando, in quando , di fefe 
quefto punto con fomma gloria del Puttanifmo 
in prefenza di più di quattro Dame delle prin- 
cipali, é quel che più importa fenza' andare in. 
colera; pungendocol fingere di gattogliare. 
Si Signore Eccellentiffime (diceva ella) vot 
meritate in'ogni cofa la precedenza , di noî 
altre povare Corteggiane, che fiamo nate, 
per raccogliere quel refto, che cafca dalla vo- 
ftra menfa? E ben ragione che noifiamo Puta 
tanelle , già che l’eccellenze loro fono Putta- 
niffime ? Mas | 
MaR. Mache cola voleva dire quelta be- 

x ftiaccia 
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ftiaccia di Nina, della raccolta del refto della 
Menfa delle Dame ?. 

‘informato » l’altra fera, con l’occafione che 
mi fu niceffario andare dalla Signora Nina, 
25° parlare con un. certo Monfignore; che ftà 
fempre a Cafa fua., fervendola ne’ bifogni 
Corporali; benche alcuno fi dia è credere che 
facci feco il conto dell'anima, Io entrai ap- 
punto, quando cominciavano il difcorfo dello 
Dame; ondelipregai a non diftornarfi, e così 
feguironoilloro buonragionamento, lodan» 
‘dola molto Monfignore Illuftrifimo, di quel 
bel concetto , trouato nel Congreffo , per 
| vincere le Dame; intendendo di quel con- 
‘cetto della Menfa, che tu defideri fapere; ed 
ella che vedeva ilfuo Caro Monfignore,, con 

ida bocca aperta, per ricevere: le fue parole, 
‘tanto più fi accendeva. è parlare, rendendoli 
mille ragioni fopra tal materia; € fe per au- 
‘ventura eflamancavain alcuna cofa, Moni» 

I ignore che haveva ancora pifciato nelle Ca- 

| fedi più di quattro Dame, l’aiutava à follevar- 
i fi,.colrenderela (ua partedi ragioni, Tuttala 

foftanza del difcorfo confifteva; che dalle Put- 
tanenon vanno 4 che quegli Huomini; quali 

| 
| 

hauranno per anventuratrouata cattiva fortu- 

naappreffo le Dame; è pure quelli che per la 
gelofia de’ Mariti, non potevano levarfi la fa- 

i .me, colmangiareatutti Pafti.. 
M A Ro 

— Pas. Diquefto ne fono ftato pienamente 
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Mar. Ohadeffo intendoil penfieto ; ele 
così è le Dame meritano la Primogenitura nel I 
‘Puttanifmo. Macreditu che fia così? ‘ I 
“Pas. Si, chelocredo, e chi nonlocre- 
‘de, nonha vito maifemine. La natura degli 
‘Huomini inclina 2 procurar l’acquifto'di quel 
‘la cofa, che li viene difefa; onde quanto i 
‘grande aa la privatione , tanto maggiormi 
te fiaccenderà la volontà d’arrivare all’ ‘ice 
to. Edinfatti fi vedono tutti igiorni y Mariti 
‘vicciderle Mogli, e Mogli faggire da’ Mariti, 
‘€ perche ciò? ‘perche Pi ‘privattone delle Leg-| 
dui dell’ honore; ftimolatutti i giorni le Da- 
sb dC ‘quegli Huomini che fono difele à | 
“praticare; ‘e gli Huomini quelle Dame, che’ 
debbono lifciare ‘in'tipofo. In fommaè più | 
‘ché vero, cheil Diavolo fpinge fempre à àcom= 
‘mettere ‘il male più pericolofo i epiù g erande; 
che però frimolati da tali tentationi gli Huo- 
‘mini; affediano la Rocca delle Dame più cafte,. 
tentano la Verginità delle Donzelle, efannoil' 

Diavolo, e peggio per rompere l’honettà di | 
‘Maritate , e Vedoue, anzi delle Monache iftef@ ‘ 
‘fe,che fichiudono apofta contante chiavi nell 
“afprezza de’ Chioftri. L’ andare à Puttane è una | 
‘cola naturale, e per quefto il Demonio lafcia 
“fare alla natura il fio corfo; ed egli Rimola 

fempre all’ acquifto delle cofe difefe ; che però 
bifogna credere che all’hora gliHuomini van> 
noà Puttane, quando veggono di non poter 

arrivare 

| 

! 

| 
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trrivarealla fodisfatione di quello è che vengo- 
r0il più ftimolati; di dove fi argomenta con 
‘aggione, non haver le. Puttane che. geco 
fEfto che avanza alle Dame. 
- Mar. Credo bene ogni cofa;-e ti fono 
iblizaro di quefte informationi, che m'erano 
rafcofte: Ma fetu vuoi compiacermi à pieno , 
limmi alcuna cofa di particolare di quei Car- 
linali chefurono propofti al Papato ; in quelto 
i bel Congreflo? 
‘Pas. Furono quafi tutti vifitati nelle loro 
ttionil’un doppo l’altro; proponendone ho 
‘auno leDame, ed hora un'altro le Puttane; al 
ropofto di quefte fî facevano innanzile Da- 
ne, conraggioni baftanti i ricufarlo, per po- 
er guadagnare il punto; da proponerne uno è 
oropiacere; manon fi tofto lo proponevano, 
‘he faltavanole Vipnifodelle Puttane contro i 
|ropofto. rs 
“Mar. Haverei dato qualche cola di 
sono , e poter fentire li difcorfi fopra 
iò.. Ma fai:tu niente fe fi parlò de’ Bar- 
varini? 

\bPas. Senzaaltro; e che haurebbe Guisa 
kCongreffo, Senza quefti Signori Cardinali » 
he fono li più ftimati nella Corte? fi fecero 
pra le perfone di quefti Signori lunghi riflef- 
i; e fi differo tante raggioni; che quafiè im- 
‘voftibileà riditli. 

| MAR, Ma di chi vennero propofti dalle 
Dame, 

I 



| 
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Dame; è vero dalle Puttane ; 0 pure dalla ge» 

neralità dell’ une e dell’ altre. da 
Pas. Francefco, fu propofto datutte ina 

fieme, tutte infieme li-diedero l’efclufiva affo- 

‘luta, non trouando bene di ammettere al Pa- 

patouno + chefiburla del Seilo, col fari {pat- 

ciare per Vergine. Efclufo quefto; le Dame 
propofero il Cardinal’ Antonio ; in favor del 

quale concorfero ancora tutte le Puttane del 

Congrefli 0; onde fi ftimava datutticome Papa 

fatto. Ma queftavoganon durò lungo tempo ; 

perche ingelofitele Dame, di veder concorrere 

‘contanto afettole Puttane, cominciarono ad 

entrare ‘in fofpetto , ch'egli non foffe per pen= 

dere più dalla parte delle Puttane, che della lo- 

ro; che però fi unirono molte delle più gram= 

di, ‘edelle più pratiche della vita didetro Car- 

dinale; inunluogo feparato, per trattare {oa 

pratale materia; ed offervare da vicinogli ane 

damenti delle Corteggiane'3 dlie non lafcia- 

vano digridare che fi facefle Papa queftoSi- 

gnore , il quale per tanti anni fi era moftrato 

affettuofiffitmo al Seffo. Le Dame trouarono 

bene dinumerattanto quanto li farebbe ftatò 

poffibile , tutte le Donne conle quali: haveva 
havuto il Cardinale Antonio, fegreti intereffi, 

e fe il numero delle Dame foffe ftato maggio» 

re; che fi ammetteffe al Papato altramente 

che fe gli daffe l’efclufiva : ma fatto il giufto 

calcolo fi "trovò ch'egli haveva. siva due 
volte 
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volte più di Puttane, che di Dame, onde fenza 
penfare ad altro, fidechiararono contrarie. Le 

| Corteggiane dall’ altra banda , intefo queto 
untod’efclufione: fi fecero innanzi con le di- 

feto: col dire; che effe s'ingannavano da per 
| doro: mentre. il conto fatto non haveva alcun 
i fondamento : perche il numero delle Dame 
| tanto maritate,, che Vedoue, e Vergini, con 
de quali il Cardinale Antonio havea conver- 
fato , era innumerabile , havendo havuto qual- 
‘che mira è farlecofe non fegretezza : doue che 

| monhaveva mai curato di quefte diligenze, nel 
praticarle Puttane ,' ftimando tutro ciò a glo- 

| ria, ed‘un’ effetto di gentilezza. Già s'erano 
«quafî rifolute le Dame di condefcenderealla fua 
elettione; quando fi levò la Ducheffadi ....... e 
diffes; Penfiamo pure adialero Signore Com- 
pagne, perche ‘queto farebbe un ‘darci dell’ 
sAtccetta ‘nel piede: guardiamoci di far Papz 
aduno, chehafempre moftrato molto più at- 
dore; nella difefa diuna vile fqualtrina, che 
mella protetione delle Dame più favorite. Riz 
ieordiamoti di ciò che faceffe all’hora à Mon- 
‘(fignorPalotta; itquale razionevolmenteilia- 
‘vevafatto fraftarè; quella infame Cecca Buf= 
‘fona; che ficeva‘la Cardinaleffa, regnanté ; 
iper haver dormitorcon il Cardinale Antonio 
‘ehe regnava. Se noi lo faremo Papa, le Put= 
itane faranno tutte CardinalefTe e noi altré bi- 
‘fogrierà andarmendicando laproterione dalle 
RUS i Tae, noftre 
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noftre nemiche. Quefto difcorfo (uegliò mage 
giormente l’animo delle Corteggiane à vin- 

cere il punto, e farebbe arrivato qualche ru- 
more , fe la Prefidenteffa non havefemodera» 
to quell’ impero» Puttanefco col diré 5. Forfe 
noi ciingannaremo tutte infieme, ‘onde ftimo 
meglio di penfare ad altro fogetto. Quefto 
Cardinale è già vecchio , e la vecchiaianegli 
Huomini, ferve è chiamarli à penitenza, di 
quel male comeflo nella gioventù; che, però 
vado-imaginandomi che non vi fia da fperar 
per noi che l’affronto di vederci banditi dalla 
{ua prefenza ; effendo proprietà de’ wecchi di 
difprezzar quello, che hanno goduto , \eche | 
non poflono più godere; e quando pure fe gli 
confervaffe ancora qualche refiduo di bona 
volontà; non vorebbe che di quei cibi propîi 
à moveré l’appetitto} fiche ò d’unamanieray | 
ò d'un'altra; nei perderebbomo il itempos 
tanto più che havendo egli creato molte Car+ 
dinaleffe, e dalla parte delle Damie s edalla pare | 
te delle Puttane farebbe imbrogliato è qual 
d’effe creare Papeffa, e forfene dechiararebbe 
alcuna, che potrebbe-portate gelofia ‘è -rutte, 
Da quefto ragionamentofodisfatte le Signore 
Puttane, diederò infieme conle Daàmel’efclu- 
fiva al Cardinale Antonio; celo. dechiara» 
rono incapace:di poter pretendere il-Ponte= 
ficato. fisionibm:D ato Couniihca 
Mar. E non fi parlò del Gardinal Carlo 

Bar= 

iddio La 

| 

| 4 5] 

i 

| 
I 
I 
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Barbarino loro Nipote; ch’è giovine, e con 
lafperanza dell’ heredità de fuo1 Zii ? 

Pas. Si diffe qualche cofa; ma le Dame 
‘non volfero fentir parlarne, perlo difprezzo 

ch’egli haveva fatto, al Scffo donnefco difprez- 
zando la Primogenitura, per non maritarfi, 

argomentando da quefto le Dame che s’egli 
haveva rinunciato una Prencipeffa che (egli of- 
friva in Moglie, che tanto più haurebbe butta- 
to via penfieri di cercarne.Le Puttane non dif- 
fero nè male nè bene, per che non havevano 
l’honore di converfarlo ; ma però confirmaro- 
no l’efelufiva datagli dalle Dame. L’efempio 
della Cecca Buffona fatta fruftare dal Palotta ; 
‘portato alla compagnia delle Dame, fece nell’ 
‘animo di quefte qualche breccia, e penetrò 
«talmente il cuore ditutte l’Eccellenzeloro,che 
fidiedero, efclufili Barbarini à procurar l’efal- 
tatione del Cardinal Palotta; come quello che 
odiofo al nome Puttanefco, effendofi fempre 

moftrato perfecutore del Puttanifmo ; non 
haurebbe mancato di darfi intutto, e per tut- 
to alla protetione delle Dame. Vifurono alcu- 
ne che differo doverfi molto ben penfare, per- 
che quefte eranocofe, che non fi potevano 
fareduevolte; e trale altre una Signora della 
Cafa Conti ragionò in quefto modo: fe noi 
foffimo ficure che il Cardinal Palotta, foffe per 
trattare tutte le Corteggiane di Roma, della 
ftelfa maniera come trattò la Cecca; haureb- 

Fz bomo 
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bomogiulta ragiorie di cercarla fuà efaltatio= 
ne; ma chici fa ficure ch'egli fia/nel cuore; 
rale qual’ènell’apparenza? Chi fa fe la frufta 
della Cecca , fia ftata cagionata da zelo, ò pure 

‘ davanità : voglio dirda vanità per far conos. 
{cere alla Città ch’egliamavala giuftitia, fenza 
guardare in faccia à nifluno; e per guadagnare 
con talmodo di procedere l’affetto del Popolo; 
oltre che molticredono; che la Cecca non fa= 
rebbe ftata fruftata, fe non foffi fara amica del 
Cardinale Antonio; è difpetto del quale fi cre- 
de che fia venuto il Palotta ad un tale rigore. E 
proprietà di certi huomini fimili,, di farfico- 
nofcere nemici di quello che amano; per me 
non vorreirifpondere, della fua Vitginità » ed 
io fo quel che dico: egli è huomo come gli al- 
tri, ed ama di converfar con Canaglia, per 
quefto fi trattiene dalla matina , a fera con Fra- 
ti, quali fervono. in Romadi Roffiani 4 certe 
Puttanelle più vili, onde non vi è da fperare 
che vi fia molto è fare per noi. Non defifteva- 
no con tutto ciò le Dame di-favorire il Pa-. 
lotta, reftandoli impreffa quella imagina» 
tione della fruftra data alla Cecca: benche fe gli 
foffe rimproverato, dalle Corteggiane, che ha» 
vendo effo Palottafruftatele Puttane da Prela- 
to, che non haurebbe mancato di fruftare lè 
Dame da Papa. Bafta che le Puttane fecerò 
tanto, che l’efclufero, facendoli fare un fale | 
to, peggio di quello che haveva fatto in 

K Por» 
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Portogallo, nel faltard’una fineftra, per fal< 
varla vita. 
MAR. Siche quefto Cardinale nonè nè di 

Dio, né del Demonio, e nonfa fodisfare nè le 
Puttane nè le Dame? 

Pas. Se fofli Papa forfe mutarcbbe d’hu- 
more, efarebbe conofcere aldi fuori, quello 
che fi troua di dentro.. La fua efelufiohe fu 
caufa che fi mettefle {ù il Tapetto Ginetti : 
Ma non fi tofto fi cominciò a parlar di lui, 
che di comune accordo gli diedero I’ efclu- 
fiva, le Dame per rifpetto della {ua nafcita vi= 
le, e baffa; ele Corteggiane, perla confidera- 
tione della (ua avaritia. Laura Maffa, non 
mancò però d’aiutarlo , non già percheefla in- 
clinaffe è favorire gli avari; amando meglio 
la prodigalità inecceflo , chel’avaritia medio- 
cre, ma per fodisfare al fuoSorellifmo, che 

haveva intereffe particolaricon alcuni Nipoti 
del Ginetti; le altre ad ogni modo fi burlaro- 

| facendoli una fifchiata dietro con molto dif- 
prezzo, Caduto il Ginetti dalle (peranze del 

| Papato, fi cominciaronole pratiche per li Car- 
dinali Grimaldi, ed Urfini, defiderandoli oltre 
modole Dame; le altre non lidifprezzavano ; 

ì litica, di dare il Papato ad Italiani in France- 
(fati quali haurebbono poffuto in Francefate 
tutta l’Italia; e coli fi cambiò di penfiere ;. fa- 

no delle racomandationi della Signora Laura , 

ma fu detto , che nonfarebbe ftata buona po- | 

F 3 cendo; 
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tione , per lo beneficio degli intereffì publici 7 
perche in fatti non vi era alcuna Dama nel’ 
Congreflo, che non defideraffe è l’uno; òl'al- 

tro di quefti due Sogetti; per molti rifpetti} 
ra particolarmente, per la fpetanza di veder. 
introdotta in Romala libertà Francefe:; già 
che quefti Cardinali, la poffedono'e fe nefer= 
vono con belle maniere. Si paflò a vifitarli 
SogettiSpagnoli, nominandofi ad uno ad uno.j 
racontando hora le Puttane le virtù dell’ uno 
ed hora le Dame levitli dell'altro. La Dame 
fi erano contentate che le Putrane ne fcieglief= 
ferouno à loro piacere; pure che foffiSpagno- 
lo; ele Puttane facevano la medefima offerta 

alle Dame, eccettuandofolol’Aragona, comè | 
quello che nonfi era mai curato di Roma; ad 
ognimodo , non feppero nè quefte ; nè quelle 
trovar un Sogetto fra tanti Spagnolizzanti, che 
foffi buono , per dare nell’ humote del'Con- | 
greffo; efcludendoli tutti perlotifperto della | 
loro grande alteriggia , con la quale fi rende? 
vano efofi à tutto il Seffo Donnefco, che ama 
di veder gli Huomini humiliati, tanto a Ca 
vallo che è piedi; onde fi mefferole pratiche | 
degli altri Cardinali Italiani in Campo. jr 

Ma r. Tra quefte Conclavifte, non vi era- 
ito differenti Fattioni, come fogliono effere | 

nel Conclave ordinario de’ Cardinali? i 
PAS. Nongia traleDame; ma benfitrà 

È le Put- ( 

ici 

A " 126 È di | PI 
ti È \ È n Pt e E 

cendo leDame gran violenza alla loro inclina- 
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fe Puttane; però non fi faceva alcuna confi- 
deratione , à caufa che la Fattione Italiana for- 
‘montavadi tre terzi a tutte le altre Fattioni; 
ben'è vero che laFattione delle Puttane Spa- 
gnole , fi era refaun poco numerofa, per l’ar- 
tivo di molte Squaltrinaccie arrivate di Spa- 
ona frelcamente , con l’Ambafciaror Cato- 
lico; ma per la Fattione Francefe, era total- 
mente debole, non hayendo che poche Put- 
tarielle, che vivevano di qualche refto che a- 
vanziva alle Puttanaccie Italiane. La Prenci- 
peffa Colonna, pretele da Principio di poter 
hic una Fattione di Dame; ò Francefi Italia- 

| nizate, ò Italiane Infrancefate ; ma le Dame 
Francefi Italianizate, non volfero accordarti 
con l’Italiane Infrancefate, che però la Pren- 
cipeffa, cheinbuona confcienza, non fapeva 
Te ellafoffe Italiana, ò Francefe, e che ftava 
în dubio s’era nata in Francia, din Italia, non 
‘curò di oftinarfi à far Fattione, feguendole 
altre , ed accompagnando a’ configli quella fua 
gentilezza naturale. | 

Mar. Quefta Prencipeffa ha del fale in 
tefta, edelzuccaro nellabocca, e merita d’ef- 
fer meza Francefe, e mezaItaliana. 
PAS. Hora per venire al noftro; ftando 
le Conclavifte così confufe, e fofpefe , non po- 
tendo trouare un Papa di loro fodisfatione, 

i havendo già crivellati più della merà de’Car- 
idinali 5 penfarono di trouare il lor conto, 

Pia col 
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col promovere il Cardinal Brancaccio, in fa- 
vor del quale parlarono le due Vita ino 

formando il Congreflo della qualità della. per- 

fona, col dire :  ch’effendo quefto Signo- 
re dato a’ piaceri , ed alla fodisfatione de” 
{uoi propri gufti , che non haurebbe man- 
cato di patita la libertà de’ Balli, delle I 
Comedie; e delle mafcare continue ; che fone 
quelle appunto , che fervono pertirarci in Ca=. 

fale Truppe degli Huomini, Egli non man- 
carebbe di far’ un continuo Carnevale , e di 
bandir quella lunghezza di Quarefima, la qua- 
le ci fa mangiare per ‘lo più tutto quelche hab- 
biamo guadagnato in quei pochi giorni di. 
Carnevale, Ma nor fi IS IRERRS quituttii. 

fuoi meriti; effendovi dell’ altre confideratio- 
ni; chedebbonofollecitarla fuaelettione. Se 
noi faremo Papa à quefto farà la noftra to-. 
tale ventura, perche havendoegliun nume= 
ro infinito di Parenti, per? effer come tutti | 

‘fanno , la Cafa Brancaccia fi numerofa di 
tanti Branche , condurrà in Roma, poco. 
meno della metà del | Regno: onde vi farebbe | 
da far bene per tutti. Rifero le Dame a quefta 
propofta ed in brevi parole rifpofero» che ba-' 
Stava affai per dar l’'efclufiva al Brancaccio, 
quelproverbio comunedegliItaliani, ed efpe- | 
rimentato comunemente da' Romani, cioè, | 
Napolitano , largo di bocca, eftretto di mano. E 
vero, è vero, fi diedero a gridar le Puttane, | 

noi | 
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noi habbiamo bifogno di altra Razza di Huos 
‘mini, che diNapolitani; piùtoftofarebbe di 
‘meftieri cercar qualche Papa Polacco, ò Te+ 
\defco,, checiconducefle qui un buon numero 
‘diquei Mamma!ucchi, chefonolarghidi mas 
‘ino, eftretti di bocca. L’Adrianella che non 
\bavevaaltra mita, chel’efaltatione del Cardi= 
nat Rofpiglioti fuo confidente fentendo che lé 
| propofitioni d'un Papa carico di Parenti, non 
erano mal’intele dal Congreflo ; filevò in pie- 
di, e fatta una gratiofa riverenza, che l’era 
{tata infegnata dauno Spagnolo ; cosìcemin= 
giò è dire: Gentiliflime Compagne, fele ra- 
‘gioni di havere un Papa numerofo di Famiglia, 
Mbbono haverluogo nel Conclave, certo che 
non dobbiamo ‘pattirci dal Cardinal Rofpi- 
gliofi, il quale delle quattro parti, della Città 
di Piftoia, fuaPatria, egliha-le tre parti di 
Cittadini per Parenti, quali tutti (cafarebbo- 
00. per venirein Roma, effendonoificure di 
:ffereinpiftoiate, e Rafpate come bifogna; In 
‘quelta maniera non vi farà gelofia tra di noi; 
vercheogni Dama, ed ogni Puttana haureb. 
e il'fuo Nipote di Papa per amico. Oltre è 
quefto effendo egli amiciffimo delle Mufe; ct 
roncederebbe di poter fare Rounanze publiche 
Moftro piacere »icon.l’intervento di quei Ca- 
tratini, eSoprani, di noftro arbitrio. Pen- 
‘ate bene Compagne cariffime , perche quefte 
ropofitioni non fono da mettere in oblio. 
| Non 
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Non difpiatque al Conclave fa propofta dell®* 
Adrianella , réftando la maggior parte delle 
Conclavifte fodisfatte in modo, che ftavano 
in precinto di dare la conclutione 5° favorevole 
perlo Rofpigliofi; mafurono forzate di fopra 
federe, per un gran bisbiglio che cominciò è 
follevarfi fuori delle porte , ‘(da quei Abbati, 
Prelati; edaltri Drudi, che ftavano afpettan- 
do, eiafcun di loro la fua amica, per ricon- 
durla: in Cafa. La caufa del bisbiglio , era, 
perche riferite le parole dell’Adtianella , e fen- 
tendofi che già volevano le Conclavifte crear 
Papa il Rofpigliofi, pieno ditanti Nipoti, € 
Nipotini: li Drudi ingelofitidi ciò, temen- 

«do. di perdere quello che poffedevano ; già 
ch'èproprietà dè’ Nipoti de”Pontefici di dif 
cacciar quelli chefonoin pofeflo; per render= 
fi pofeffori loro medefimi, per quefto fi mefe- 
ro à gridare che non fi facefTe Papa il Rofpi- 
poi , carico di tanti parenti; qual ftrepito 
u.figrande; che bifognò dar fine al Congref- 
fo, e rimettere ogni cola adun’ altra giornata, 
Eccotutto quello poffo dirti per hora. 

Mar. Ti ringratio; un’ altro giorno 
dunque ti verrò è trovare per fapere il refto, | 

Fl N E. 
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